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TITOLO  I 

NORME  GENERALI  DI  PIANIFICAZIONE  TERRITORIALE 
 
 
 

CAPO 1 - LA  ZONIZZAZIONE  DEL  TERRITORIO 
 
 
 

ART. 1  - DEFINIZIONE  E  AMBITO  DI  APPLICAZIONE 
 
1. Il P.R.G. suddivide il territorio comunale in singole zone, ai sensi dell'art. 7, Legge 17 

agosto 1942, n. 1150 e successive modifiche e dell'art. 24, L.R. 27/06/1985, n. 61 e 
successive modifiche. 

 
2. Le presenti norme assieme alle planimetrie di progetto del P.R.G. costituiscono gli 

strumenti che attuano sul territorio comunale i lineamenti e gli orientamenti 
programmatici del Piano Regolatore Generale ed all'interno di tale contesto forniscono 
indicazioni e prescrizioni relativamente alla disciplina degli interventi pubblici e privati 
tendenti allo sviluppo edilizio e, più in generale, alla trasformazione d'uso del territorio. 

 
 
 
ART. 2  - CONTENUTO  DEL  P.R.G. 

 
1. Il Piano Regolatore Generale estende la sua disciplina all'intero territorio comunale 

sviluppando automaticamente le direttive a livello regionale ed elaborando, in modo 
autonomo, i contenuti relativi al proprio livello come previsto all'art. 9, della L.R. 61/85. 

 
 
 
ART. 3  - COMPOSIZIONE  DEL  P.R.G. 

 
1. Il Piano Regolatore Generale è formato dai seguenti elaborati di progetto: 
 

- Tav. n. 13.1.1  - P.R.G. -  Intero Territorio Comunale      scala 1:5000 

- Tav. n. 13.1.2  - P.R.G. -  Ambiti di Intervento a valenza 
          Paesaggistico Ambientale      scala 1:5000 

- Tav. n. 13.2     - P.R.G. -  Reti tecnologiche       scala 1:5000 

- Tav. n. 13.3.1  - P.R.G. -  Zone significative: 
• Refrontolo       scala 1:2000 
• E4/2  Borgo Via Vittoria     scala 1:2000 
• E4/3,4,5,6,7  Borgo Via Boschi    scala 1:2000 
• E4/13  Borgo Stival      scala 1:2000 

- Tav. n. 13.3.2  - P.R.G. -  Zone significative:  
• E4/1  Borgo Lot       scala 1:2000 
• E4/14, E4/15 Trattoria Tripolitania    scala 1:2000 
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- Tav. n. 13.3.3  -  P.R.G. - Zone significative: 
• E4/8,9,10  Borgo Federa    scala 1:2000 
• E4/11,12   Borgo Tormena     scala 1:2000 
• E4/16  Borgo Fornaci     scala 1:2000 

- Tav. n. 13.3.4  - P.R.G. -  Zone significative:  
• Area Produttiva Località Crevada   scala 1:2000 

- Tav. n. 14        - Verifica del dimensionamento 

- Relazione illustrativa stato di fatto 

- Relazione illustrativa stato di progetto 

- Norme tecniche di attuazione 

- Regolamento edilizio 

- Schede tecnico-normative per le attività produttive da confermare 

- Schede tecnico-normative per gli annessi non più funzionali alle esigenze del fondo. 

 
 
 
 
ART. 4  - ZONE  TERRITORIALI  OMOGENEE 
 
1. In base al D.M. 2 aprile 1968 n. 1444 ed alla L.R. 27 giugno 1985 n. 61, il territorio 

comunale viene suddiviso in zone territoriali omogenee, ai fini dell'applicazione dei 
limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e del calcolo 
degli standard urbanistici minimi. 

 
2.  Zona omogenea A: comprende le parti del territorio interessate da agglomerati urbani di 

interesse storico artistico e di particolare pregio ambientale, nonché 
dalle aree circostanti che, per tali caratteristiche, ne sono parte 
integrante. 

 
3.  Zona omogenea B: comprende le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, 

che non presentino interesse storico, artistico e di particolare pregio 
ambientale. 

 
4.  Zona omogenea Cl: comprende parti del territorio destinate allo sviluppo dell'abitato in 

cui la superficie coperta degli edifici esistenti non deve essere 
inferiore al 7,5% della superficie fondiaria della zona e la densità 
territoriale non deve essere inferiore a 0,50 mc/mq.; 

 
5.  Zona omogenea C2: comprende parti del territorio inedificate destinate allo sviluppo 

dell'abitato. 
 
6.  Zona omogenea D: comprende le parti del territorio destinate ad insediamenti produttivi 

(industriali, artigianali, turistiche, commerciali ed assimilate). 
In tali zone vanno comprese anche le parti del territorio già 
destinate totalmente o parzialmente ad insediamenti per impianti 
industriali o ad essi assimilate. 
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7.  Zona omogenea E: comprende le parti del territorio destinate ad usi agricoli, in cui si 
applica la L.R. 5 marzo 1985, n. 24. 

 
8.  Zona omogenea F: comprende le parti del territorio destinate ad attrezzature ed 

impianti di interesse generale. 
 
 
 
ART. 5  - SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN RELAZIONE 

ALLA  DESTINAZIONE  FUNZIONALE 
 
1. Sono suddivise in: 
 

1) Zone residenziali: 
- zone di interesse storico ed ambientale A 
- zone residenziali di completamento B  
- zone residenziali di completamento C1  
- zone residenziali di espansione C2  
- edifici di valore storico-artistico ed ambientale  
- lotti inedificati. 

 
2) Zone per insediamenti produttivi: 

- zone Dl    -  industria, artigianato di produzione, artigianato di servizio 
- zone D2 - commercio, direzionalità, artigianato prevalentemente di servizio, 

attività ricettive e alberghiere 
- attività industriali, artigianali, esistenti in zona impropria. 

 
3) Zone agricole: 

- zone agricole El boschive, E1 vitate 
- zone agricole E2np, E2 
- zone agricole E3 
- zone agricole E4 

 
4) Zone per attrezzature pubbliche e di interesse generale: 

- aree per l'istruzione, asili nido, scuole materne, scuole dell'obbligo 
- aree per attrezzature di interesse comune 
- aree per spazi pubblici attrezzati a parco gioco e sport 
- aree per parcheggi. 

 
5) Zone a vincolo speciale: 

- zone di rispetto stradale 
- zone di rispetto cimiteriale 
- zone di rispetto elettrodotti 
- zone di rispetto tecnologico 
- zone di rispetto fluviale (art. 27 L.R. 61/85) 
- zone di rispetto paesaggistico (ex L. 431/85 ora art. 142 D.Lgs.42/2004) 
- zone di verde privato 
- zone a vincolo idrogeologico (R.D.L. 3267/1923). 
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CAPO 2 - MEZZI  DI  ATTUAZIONE  DEL  PIANO REGOLATORE 
                  GENERALE 
 
 
ART. 6  - MODALITÀ  DI  ATTUAZIONE  DEL  P.R.G. 
 
1. L'attuazione del P.R.G. avviene mediante strumenti urbanistici attuativi e/o interventi 

edilizi diretti. 
 
2. Sono Piani Attuativi: 

I piani di iniziativa pubblica: 
a) Piano Particolareggiato (P.P.); 
b) Piano per l'Edilizia Economica e Popolare (P.E.E.P.); 
c) Piano per gli Insediamenti Produttivi (P.I.P.); 
d) Piano di Recupero di iniziativa pubblica (P.R.i.pu.). 
 
I piani di iniziativa privata: 
a) Piano di Lottizzazione (P.di L.); 
b) Piano di Recupero di iniziativa privata (P.R.i.pr.). 

 
3. I Piani Integrati di Intervento o Programmi di recupero e riqualificazione urbana e di 

sviluppo sostenibile, attuabili anche mediante accordo di programma, nel rispetto delle 
norme vigenti in materia (L.R. 23/1999). 

 
4. L'adozione di uno strumento urbanistico attuativo è obbligatoria quando, per 

l'edificazione, sia necessaria la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria sia 
nelle zone residenziali che in quelle produttive. Pertanto esso è obbligatorio nelle zone 
residenziali di nuova formazione e nelle zone produttive di nuova formazione, nonché 
nelle aree a tale scopo individuate nelle tavole planimetriche del P.R.G. e normate dagli 
articoli seguenti. 

 
5. Il P.R.G. è altresì attuato attraverso il rilascio di concessioni edificatorie singole 

(intervento diretto). 
 
6. All'interno delle singole zone omogenee del P.R.G., il Comune potrà, con delibera 

consiliare, sentito il parere della C.C.E.: 

1) fissare il perimetro di singole aree di intervento unitario, a cui dovrà corrispondere 
uno strumento attuativo unico, qualora accertata l’assenza delle principali opere di 
urbanizzazione primaria; 

2) fissare il perimetro di comparti edificatori all'interno dei quali, fatta salva la cubatura 
massima complessiva consentita dal dimensionamento del P.R.G., sarà possibile 
riorganizzare la stessa in modo urbanisticamente corretto anche con la possibilità di 
trasporre il volume edificabile esistente e di progetto tra i lotti appartenenti alla stessa 
Z.T.O. 

 
7. Rispetto al P.R.G. gli strumenti urbanistici attuativi potranno prevedere le variazioni di 

perimetro e le trasposizioni di zona conseguenti alla definizione esecutiva delle 
infrastrutture ed attrezzature pubbliche previste in sede di strumento urbanistico 
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generale, purché nel rispetto della capienza massima consentita, ai sensi della 
L.R. 47/93. 

 
8. I piani attuativi relativi ad aree contermini ai Centri Storici dovranno essere improntati al 

rispetto delle caratteristiche architettoniche e compositive dei centri stessi, onde 
assicurare la continuità delle cortine edificatorie e l'omogeneità della composizione 
spaziale complessiva, perseguendo, inoltre, il recupero delle aree per attrezzature di 
servizio eventualmente carenti nei centri stessi. 

 
 
 
 

ART. 7  - PIANO  PARTICOLAREGGIATO 
 
1. I Piani Particolareggiati sono attuati con le modalità e procedure della L.R. 61/1985. 
 
2. I Piani Particolareggiati sono redatti a cura del Comune e definiscono, nell'ambito delle 

previsioni del P.R.G., l'assetto di qualsiasi porzione del territorio comunale. 
 
 
 
 
ART. 8  - PIANO  DI  RECUPERO 
 
1. Tali Piani possono essere imposti in zone in cui esistono condizioni di notevole degrado, 

imputabili sia allo stato del tessuto urbanistico, sia a quello degli edifici, anche quando 
questi non presentino caratteristiche culturali, storiche ed ambientali significative; esse 
sono individuate con apposita simbologia nelle planimetrie di P.R.G. 

 
2. II Piano di Recupero si attua con le modalità e le procedure della Legge Regionale 

n. 61/1985. 
 
 
 
 
ART. 9  - PIANO  DI  LOTTIZZAZIONE 
 
1. I Piani di Lottizzazione sono necessari in quelle parti del territorio destinate ad 

insediamenti residenziali o produttivi non urbanizzate o scarsamente urbanizzate, che 
richiedono la predisposizione delle opere di urbanizzazione. 

 
2. Il Piano di Lottizzazione è di iniziativa privata quando i soggetti interessati lo redigono e 

lo presentano al Comune di propria iniziativa; diviene un Piano di Lottizzazione di 
Ufficio quando è redatto dal Comune in seguito a mancato accordo tra i soggetti 
interessati.  

 
3. Il Piano di Lottizzazione si attua con le modalità e procedure della L.R. 61/1985. 
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ART. 10 - PIANO  PER  L'EDILIZIA  ECONOMICA  E POPOLARE 
 (PIANO  DI  ZONA) 

 
1. Il Piano per l'Edilizia Economica e Popolare va redatto ai sensi della Legge 18 aprile 

1962 n. 167 e successive modificazioni. 
 
2. Il Piano per l'Edilizia Economica e Popolare si attua con le modalità e procedure della 

L.R. 61/1985. 
 
 
 
 
ART. 11 - PIANI  ATTUATIVI  VIGENTI 
 
1. I Piani Urbanistici Attuativi vigenti si attuano con le modalità previste dallo strumento 

approvato. 
 
2. In caso di decadenza o revoca valgono le norme di zona previste dal P.R.G. 
 
3. In caso di variante che non incida su perimetro, dimensionamento e criteri informatori 

del Piano Attuativo non è fatto obbligo di adeguarsi alle norme di zona dettate dal 
P.R.G. 

 
 

 
 
ART. 12 - CONTENUTO  DEI  PIANI  ATTUATIVI 
        (P.P. - P.Z. - P.R. - P.di L. – P.I. di Riqualificazione Urbanistica,  
                    Edilizia ed Ambientale) 

 
1. Gli elaborati riguardanti i Piani Attuativi sono indicati dalla L.R. 61/85 e dalla L.R. 

23/99; in particolare sono formati da: 
 

1) una cartografia in scala opportuna riproducente lo stato di fatto ed il perimetro 
dell'area di intervento da cui risultino, fra l'altro: 
a) il rilievo del verde esistente con l'indicazione delle essenze arboree; 
b) le costruzioni ed i manufatti di qualunque genere esistenti; 
c) documentazione storica e storiografica qualora nell'area di intervento siano 

compresi edifici di valore storico; 
d) il tracciato delle reti tecnologiche con le relative servitù; 
e) la viabilità con la relativa toponomastica; 
f) le aree vincolate ai sensi della L.N. 1 giugno 1939 n. 1089 e L.N. 29 giugno 1939 

n. 1497 e quelle che abbiano valore di bene ambientale ed architettonico, anche se 
non vincolate; 

g) gli altri eventuali vincoli; 
h) estratto del P.R.G. vigente con evidenziato l’ambito d’intervento. 
 

2) un'esauriente documentazione fotografica della zona con indicazione dei diversi coni 
visuali; 
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3) una cartografia di progetto in scala opportuna riproducente il perimetro dell'intervento 
e contenente inoltre: 
a) le indicazioni del Piano Urbanistico Generale vigente, relativamente alle singole 

aree interessate al progetto; 
b) la rete viaria suddivisa in percorsi pedonali e carrabili con indicazione dei 

principali dati altimetrici; 
c) la progettazione di massima delle reti tecnologiche e di ogni altra infrastruttura 

necessaria alla destinazione dell'insediamento, comprese le piazzole occorrenti per 
la raccolta dei rifiuti solidi urbani; 

d) le aree da destinare a sedi di centri civici, di edifici per il culto, di uffici e servizi 
pubblici, a spazi di uso pubblico come piazza, mercati, parchi, nonché le aree di 
sosta per i veicoli; 

e) l'eventuale delimitazione degli ambiti territoriali dei comparti all'interno delle zone 
residenziali; 

f) le zone e gli edifici da destinare a demolizione, a restauro o a svolgimento di 
attività pubbliche o di interesse pubblico; 

g) il progetto planivolumetrico delle masse e gli allineamenti delle stesse lungo gli 
spazi pubblici e le zone destinate alla ristrutturazione; 

h) le eventuali destinazioni d'uso prescritte o ammesse per gli edifici; 
 
4) un elenco catastale delle proprietà da espropriare o da vincolare e relativo estratto di 

mappa; 
 
5) le norme di attuazione del Piano, con particolare riguardo a: 

a) le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate; 
b) le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti con le caratteristiche 

tipologiche degli edifici previsti, i relativi allineamenti, le altezze massime 
ammesse; 

 
6) una relazione illustrativa contenente, fra l'altro, la previsione di massima delle spese 

occorrenti, dei mezzi per farvi fronte e dei termini previsti per l'attuazione del Piano. 
 

2. Nel caso di Piano di Recupero di iniziativa privata e Piano di Lottizzazione oltre ai 
precedenti elaborati cartografici, devono essere compresi l'elenco catastale delle 
proprietà e la convenzione tra il Comune ed i privati interessati. 

 
3. Nel caso di Programmi Integrati sono previsti gli elaborati di cui all’art. 4 della 

L.R. 23/99. 
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ART. 13 - INDIVIDUAZIONE  DELLE  ZONE DI DEGRADO DEL PATRIMONIO 
EDILIZIO  ESISTENTE 

 
1. Le tavole del P.R.G. individuano le zone ove, per le condizioni di degrado, si rende 

opportuno il recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente mediante interventi 
rivolti alla conservazione, al risanamento, alla ricostruzione ed alla migliore 
utilizzazione del patrimonio stesso ai sensi della L. 457/78 e successive modifiche ed 
integrazioni, ove è possibile intervenire con la redazione di un Piano di Recupero. 

 
2. È facoltà del Consiglio Comunale variare gli ambiti di tali zone con variante urbanistica 

ai sensi della L.R. 21/98.  
 
 
 
 
ART. 14 - INTERVENTO  EDILIZIO  DIRETTO 
 
1. Le zone od aree, per le quali non esistano o non siano previsti piani attuativi dalle 

previsioni di Piano Regolatore Generale, le stesse potranno essere attuate per intervento 
diretto, sempre nell'osservanza delle prescrizioni e dei vincoli fissati dal Piano 
Regolatore Generale e dalle presenti N.T.A. previo pagamento di tutti i contributi di cui 
alla Legge 28 gennaio 1977 n. 10. 

 
2. Il P.R.G. definisce per le singole Z.T.O. le unità minime di intervento (UMI) all'interno 

delle quali il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla stesura di un progetto 
interessante l'intero ambito dell'unità minima d'intervento (secondo le modalità di cui al 
successivo art. 20). 
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CAPO 3 - INTERVENTI  SUL  PATRIMONIO  EDILIZIO  ESISTENTE 
 
 
ART. 15 - DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI AMMESSI SULL'ESISTENTE 

EDIFICATO 
 
1. Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sono così definiti: 
 

1) interventi di manutenzione ordinaria: comprendono le opere di riparazione, 
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. In quanto imposte dal 
normale uso dell'immobile e necessarie per mantenerlo in buono stato e migliorarlo 
qualitativamente, le opere di manutenzione ordinaria sono tali se non mutano le 
caratteristiche originarie dell'immobile, non ne alterano la struttura e non ne 
modificano la disposizione dei locali, ma si limitano a ripristinare o sostituirne gli 
elementi danneggiati, usurati od inadeguati alle esigenze del suo normale uso. Si 
ritengono opere di manutenzione ordinaria tutte le opere di riparazione che dipendono 
da vetustà, da caso fortuito (fulmine, allagamento, grandinate, ecc.) o da 
deterioramento prodotto dall'uso e perciò per gli edifici residenziali 
esemplificativamente e non esaustivamente: 

- l'apertura o la chiusura di porte interne; 
- la riparazione ed il rifacimento di tinteggiature ed intonaci interni; 
- la riparazione e la sostituzione di pavimenti e rivestimenti interni o di soffitti non 

portanti; 
- la manutenzione delle coperture (piccola orditura dei tetti a falda e 

l'impermeabilizzazione dei tetti piani); 
- la riparazione delle gronde e dei pluviali; 
- la manutenzione dei frontalini e delle ringhiere dei terrazzi e dei balconi; 
- l'esecuzione di rappezzi ed ancoraggi delle parti pericolanti delle facciate; 
- la ritinteggiatura senza variazione cromatiche e ripulitura delle facciate; 
- la manutenzione, riparazione e sostituzione degli impianti tecnologici; 
- con riferimento alle aree scoperte, interventi di conservazione, sostituzione di 

elementi di arredo, pavimentazioni di percorsi o sostituzione di quelli esistenti. 
 

Per gli edifici industriali ed artigianali nonché per le aziende agricole, sono inoltre 
opere di manutenzione ordinaria quelle intese ad assicurare la funzionalità degli 
impianti ed il loro adeguamento tecnologico sempreché tali interventi, in rapporto alle 
dimensioni dello stabilimento: 

- non siano tali da modificarne le caratteristiche complessive; 
- siano interne al suo perimetro e non incidano sulle sue strutture portanti e sul suo 

aspetto estetico;  
- non compromettano le caratteristiche ambientali e paesaggistiche; 
- non comportino aumenti di superficie lorda di piano o di superficie coperta; 
- non creino nuovi problemi di traffico sul territorio; 
- non richiedono nuove opere di urbanizzazione e di infrastrutturazione; 
- non abbiano conseguenze di natura igienica od effetti inquinanti; 
- non contrastino comunque, con norme specifiche in materia di altezze, distacchi, 

rapporto di copertura, indice di sfruttamento, ecc.; 

e comunque come esplicitati nella Circolare Ministeriale 16/11/1977 n. 1918. 
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2) interventi di manutenzione straordinaria: comprendono le opere di modifica 
necessarie per rinnovare e sostituire qualche parte anche strutturale degli edifici, 
nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che 
non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche alle destinazioni d'uso. 

 Tali interventi non debbono dunque alterare il taglio e la composizione delle unità 
edilizie, né incidere sulle loro caratteristiche utilizzative, sul loro aspetto esterno, 
sull'ambiente circostante.  

 Sono quindi, esemplificativamente e non esaustivamente, opere di manutenzione 
straordinaria: 
- gli interventi volti al superamento delle barriere architettoniche ed al risparmio 

energetico, senza aumento dei volumi e delle superfici utili e delle singole unità 
immobiliari; 

- il rinnovamento o sostituzione di qualche elemento strutturale dell'edificio 
(pilastro, architrave, porzioni di solette, mensole, balconi, tratti di muri, ecc.); 

- il rifacimento della coperture; 
- la sostituzione di infissi esterni e l’apertura o la chiusura di porte o finestre esterne 

quando tale intervento non sia conseguente e concomitante con modifiche 
distributive interne; 

- il rifacimento di intonaci esterni; 
- una diversa tinteggiatura o partitura dei prospetti o l'adozione di materiali diversi; 
- la modifica o la creazione dei servizi igienici e cucine; 
- nonché tutti gli interventi rivolti al rinnovamento degli impianti e finalizzate 

all’adeguamento tecnologico degli edifici industriali, non elencati tra le opere di 
manutenzione ordinaria, che comportano la realizzazione di volumi tecnici 
indispensabili per l’installazione degli impianti. 

Si intendono interventi di manutenzione straordinaria anche quelli che comprendono 
le opere necessarie per conservare la stabilità del fabbricato, intervenendo in modo 
sostanziale sulle sue strutture (fondazioni, scale, strutture portanti, coperture, elementi 
a sbalzo, ecc.), purché non comportino modifiche od alterazioni vistose delle strutture 
originarie, nel qual caso si configura la ristrutturazione. 
 

3) interventi di restauro e di risanamento conservativo: sono rivolti a conservare 
l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico 
di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo 
stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi 
dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle 
esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. Essi 
sottintendono, quindi, la conservazione dell'edificio nella sua inscindibile unità 
formale strutturale. Nel caso di opere relative ad edifici o parte di edifici od ambienti, 
situati nel tessuto urbano od in zona rurale vincolate ai sensi delle LL.NN. 1089/1939 
e 1497/1939, oppure individuati e vincolati dal P.R.G., queste debbono tendere a 
conservare, valorizzare od a restituire i valori storico-artistici ed i caratteri 
architettonici e decorativi, se del caso eliminando eventuali superfetazioni o 
soprastrutture ed aggiunte, degradanti o semplicemente prive di valore come dovrà 
risultare da un'analisi storico-critica. 

 In ogni caso, le opere di restauro debbono rispettare l'aspetto esterno, l'impianto 
strutturale tipologico architettonico dell'interno e le parti decorative dell'edificio. 

 
 La modifica della destinazione d'uso è consentita nel rispetto delle norme di zona, 

nell'ambito del restauro soltanto se quella in atto contrasta od è incompatibile: 
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- con il carattere storico-artistico dell'edificio e/o dell'ambiente nel quale esso è 
inserito; 

- con la concezione originaria dell'organismo edilizio, e purché l'intervento di 
restauro miri a rimuovere tale incompatibilità. 

 
4) interventi di ristrutturazione edilizia: sono rivolti a trasformare gli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di opere che possono anche portare ad un organismo 
edilizio in tutto od in parte diverso dal precedente. 

 Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi 
costitutivi dell'edificio, nonché l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi 
elementi ed impianti. 
In particolare essi tendono: 
- a modificare le caratteristiche, il taglio e la composizione delle unità edilizie e/o 

l'altezza netta interna dei locali; 
- a ricomporre i volumi per l’accorpamento all’edificio principale di accessori e 

pertinenze, con conseguenti modifiche della sagoma; 
- cambiare, anche parzialmente, la tipologia dell'edificio e/o le destinazioni d'uso; 
- ad adeguare l'edificio a necessità di carattere igienico-sanitario tecnologiche e 

funzionali. 
Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione sono ricompresi anche quelli 
consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di 
quella preesistente, fatte salve le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla 
normativa antisismica (art. 3, lettera d), comma 2°, del D.P.R. 380/2001 e successive 
modifiche ed integrazioni). 
 

5) interventi di ristrutturazione urbanistica: comprendono quelli rivolti a sostituire 
l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme 
sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli 
isolati e della rete stradale e recuperando gli standard primari minimi previsti dalla 
legge. 

 
6) interventi di conversione d'uso e di trasformazione tipologica: sono ammessi solo 

compatibilmente con le destinazioni di zona previste dal vigente P.R.G. 
 Detti interventi sono soggetti a permesso di costruire soltanto nel caso in cui, per 

adattare l'immobile ad una nuova destinazione d'uso o per modificarne le 
caratteristiche tipologiche, occorra eseguire delle opere edilizie, salvo quanto altro 
previsto dal P.R.G. 

 Nel caso di conversione dell'immobile ad usi produttivi vanno rispettate le 
disposizioni nazionali e regionali sull'inquinamento e la disciplina degli scarichi. 

 In ogni caso questi interventi devono essere compatibili con il livello di 
infrastrutturazione della zona. 

 
7) interventi di demolizione: comprendono le opere di demolizione, in via definitiva o 

finalizzata alla ricostruzione, di volumi edilizi o di superfici di piano esistenti, nonché 
le opere di sbancamento, di sgombero ed ogni altro lavoro necessario allo scopo. 

 Tali interventi non sono ammessi per edifici vincolati dalle LL.NN. 1089/1939 e 
1497/1939, oppure individuati e vincolati dal P.R.G. 
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ART. 16 - INTERVENTI SULL'ESISTENTE EDIFICATO - GRADI DI 
PROTEZIONE 

 
1. I tipi di intervento di cui all'art. 31 della Legge 457/1978 sono stati disaggregati per 

l'intero territorio comunale in cinque gradi di protezione secondo i due seguenti modelli 
di intervento: 

a) un modello restaurativo: 
volto alla tutela ed alla valorizzazione delle emergenze del tessuto storico (gradi di 
protezione 1, 2, 3, 4); 

b) un modello innovativo: 
inteso alla trasformazione organica del tessuto storico attraverso interventi di 
correzione, restituzione di organismi ed elementi costruttivi ed eventualmente di 
sostituzione di intere unità immobiliari o fabbricati divenuti estranei al contesto del 
centro storico (gradi 5A, 5B, 5C). 
 

2. Gli interventi così come di seguito definiti si applicano agli impegni edilizi ed alle 
relative pertinenze che si intendono identificate contestualmente al fabbricato stesso (aia, 
cortile, corte, rustici annessi, pozzi, portali, muro di recinzione, alberature, siepi 
ancorché non individuati come elementi puntuali lineari significativi). 

 
3. Le aree di pertinenza, così come sopra individuate, dei fabbricati vincolati con gradi di 

protezione 1 - 2 - 3 - 4 non sono suscettibili di alcuna nuova edificazione. 
 
4. Sono possibili esclusivamente gli interventi di ampliamento ammissibili in relazione ai 

singoli gradi di protezione ovvero la nuova edificazione esclusivamente sulle aree 
individuate dal P.R.G. 
 

5. I cinque gradi di protezione con indicazione dei caratteri dell'edificio protetto e del 
relativo tipo di intervento consentito sono: 

 
16.1 - Grado di protezione "1" (uno) 

 
16.1.1) Caratteri dell'edificio: 

Edifici di notevole valore storico, architettonico ed artistico monumentale, da 
conservare integralmente in ogni loro parte interna ed esterna. 

 
16.1.2) Tipo di intervento - Restauro e risanamento conservativo: 

L'intervento deve tendere al ripristino dei valori originari, con la medesima 
destinazione d'uso o con una compatibile con quella originaria nel rispetto delle 
norme di zona. Ogni tipo di modifica deve essere eseguita solo con i metodi e le 
cautele del restauro scientifico e ciò per quanto concerne sia l'impostazione 
generale delle varie operazioni, nonché le modalità e la metodologia 
d'intervento, sia l'adozione di soluzioni di dettaglio o le scelte materiche. 
L’intervento può prevedere anche il ricavo di più unità abitative, sempre nel 
rispetto delle caratteristiche strutturali e/o tipologiche originarie dell’edificio. 
L'intervento dovrà rispettare le seguenti prescrizioni: 

a) conservazione integrale dell'impianto tipologico-distributivo complessivo 
con l'eliminazione di sopraelevazioni, superfetazioni e di qualsiasi elemento 
aggiunto, in genere, che alteri i caratteri architettonici originari; 
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b) mantenimento, ripristino e/o restauro dei moduli costruttivi e strutturali 
originari (muri di spina e perimetrali, murature ed elementi portanti 
verticali), degli ambienti interni caratterizzati da elementi strutturali e 
d'impianto significativi, del sistema dei collegamenti orizzontali e/o verticali 
comuni: androni coperti o a cielo libero, scale a giorno, incorporate, aperte e 
simili. 

 
c) eliminazione dell'umidità sviluppata sia per diffusione che per capillarità, 

proveniente sia dall'alto che dal basso; 
 

d) mantenimento di archi e volte, con l'adozione di tecniche di rinforzo che non 
ne alterino la fisionomia complessiva; 

 
e) mantenimento dei pavimenti in pietra, in "cogolà", in accoltellato di mattoni, 

in terrazzo alla veneziana; il loro restauro dovrà essere eseguito usando 
tecniche costruttive e materiali d'epoca; 

 
f) mantenimento, con restauro e pulizia, delle parti decorative e funzionali 

eseguite in pietra, comprese le scale ed i camini d'epoca e delle decorazioni 
pittoriche a fresco; 

 
g) conservazione delle coperture a falde, inclinate, con manto di coppi e dei 

relativi sporti di cornice. Nel ripasso del manto di copertura devono essere 
reimpiegati gli elementi preesistenti e di recupero per la formazione dello 
strato superficiale; 

 
h) conservazione e ripristino degli spazi liberi di pertinenza (corti, broli, 

giardini, parchi, ecc.) secondo i disegni originari; 
 

i) mantenimento e ripristino di forature di porta e finestra appartenenti 
all'assetto originario; 

 
l) le scelte materiche, formali e cromatiche relative ad elementi aggiunti, 

decorativi o funzionali sono sottoposte a preventivo assenso della 
Commissione Edilizia e comunque in tutti i casi che la Commissione 
Edilizia ne ravvisi l’opportunità. 

 
16.1.3) Sono inoltre consentiti: 

a) per rispettare uno stato di fatto, è ammesso il mantenimento di altezze utili 
pari a ml. 2,40 per vani abitabili e di rapporti tra superficie finestrata e 
superficie di pavimento inferiori a quelle minime fissate dal Regolamento 
Edilizio e dalle disposizioni ministeriali in materia. Nel caso in cui non sia 
raggiungibile l’altezza minima di ml. 2,40, dovrà essere escluso l’uso 
abitabile dei locali in questione; 

 
b) la realizzazione di bagni, servizi igienici e cucinini, anche se ciechi, purché 

dotati di ventilazione forzata; 
 

c) la messa in opera di ascensori oleodinamici (privi di torretta superiore), 
qualora non alterino l'assetto distributivo originario; 
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d) l'installazione di nuove reti tecnologiche, purché esse risultino totalmente 
incorporate nelle murature e negli orizzontamenti; condotte esterne saranno 
ammesse per il rispetto di normative di sicurezza, norme sismiche, o per non 
compromettere elementi d'interesse storico-artistico; 

 
e) l'impiego di elementi metallici e in cemento armato per il rinforzo di solai in 

legno; 
 

f) la sostituzione di solai lignei deteriorati con altri solai lignei solo a fronte di 
imprescindibili esigenze di carattere tecnico; 

 
g) possibilità di utilizzare soffitte e sottotetti ai sensi della L.R. 12/99 purché 

ciò non comporti l’alterazione, anche parziale, del profilo altimetrico 
originario. 

 
16.1.4) Sono vietati: 

a) nell'eventuale rifacimento degli intonaci, gli intonaci a cemento, gli intonaci 
fratazzati, gli intonaci a spruzzo del tipo plastico o similari; 

 

b) le serrande avvolgibili, i serramenti in lega leggera, in ferro finestra, in 
profiltubo, in plastica e simili; 

 

c) le coperture in materiali diversi dai coppi in laterizio; 
 

d) l'apertura di nuovi fori di vetrina per attività commerciali e simili; 
 

e) le grondaie sagomate a sezione piatta, essendo consentito l'uso di grondaie a 
sezione semicircolare da realizzare preferibilmente in rame; 

 

f) la costruzione o il mantenimento di balconi ed elementi in sporgenza in 
genere non d'epoca, e la demolizione di quelli esistenti e d'epoca; 

 

g) la costruzione di pensiline, anche in materiale leggero. 

 
 

16.2 - Grado di protezione "2" (due) 
 

16.2.1) Caratteri dell'edificio: 

Edifici di valore storico ed artistico e ambientale di cui interessi la 
conservazione unitaria degli elementi essenziali della morfologia, della 
distribuzione e della tecnologia edilizia in quanto concorrono a determinare 
insieme il valore storico ambientale dell'edificio senza tuttavia investire la 
totalità dell'organismo. 

 
16.2.2) Tipo di intervento - Restauro e Risanamento conservativo. 

L'intervento può prevedere anche il ricavo di più unità abitative sempre nel 
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rispetto delle caratteristiche strutturali e/o tipologiche originarie dell’edificio e 
dovrà rispettare le seguenti prescrizioni: 

 
a) la conservazione integrale dell'impianto tipologico distributivo complessivo 

con l'eliminazione di sopraelevazioni, superfetazioni e qualsiasi elemento 
aggiunto, in genere, che alteri i caratteri architettonici originari; 

 
b) conservazione, ripristino e/o restauro dell'impianto originario verticale (muri 

di spina e perimetrali, elementi portanti verticali e murature) e orizzontale 
(quest'ultimo nel caso di volte e di pregevoli solai in legno); degli ambienti 
interni caratterizzati da elementi strutturali e d'impianto significativi, nonché 
dei collegamenti originari, verticali e orizzontali, in quanto legati alla 
tipologia fondamentale dell'edificio (androni coperti o a cielo libero, scale a 
giorno, incorporate, aperte e simili). 
Le porzioni originali dovranno essere sempre distinte da quelle di più 
recente o attuale intervento a mezzo di opportune marcature quali: 
lesenature, scanalature, sfalsamenti di livello o simili; 

 
c) l'eliminazione dell'umidità sviluppata sia per diffusione che per capillarità, 

proveniente sia dall'alto che dal basso; 
 

d) il mantenimento di archi e volte, con l'adozione di tecniche di rinforzo che 
non ne alterino la fisionomia complessiva; 

 
e) il mantenimento dei pavimenti in pietra, in "cogolà", in accoltellato di 

mattoni, in terrazzo alla veneziana; il loro restauro dovrà essere eseguito 
usando tecniche costruttive e materiali d'epoca; 

 
f) il mantenimento, con restauro e pulizia delle parti decorative e funzionali 

eseguite in pietra, comprese le scale ed i camini d'epoca e delle decorazioni 
pittoriche a fresco; 

 
g) la conservazione delle coperture a falde inclinate, con manto di coppi e dei 

relativi sporti di cornice. Nel ripasso del manto di copertura devono essere 
reimpiegati gli elementi preesistenti e di recupero per la formazione dello 
strato superficiale; 

 
h) conservazione e ripristino di tutti gli elementi architettonici isolati quali: 

fontane, pozzi, esedre, muri, edicole, lapidi, capitelli, nonché degli spazi 
scoperti pavimentati e/o sistemati ad orto, brolo, giardino, parco; 

 
i) il mantenimento e il ripristino di forature di porta e finestra appartenenti 

all'assetto originario; 
 

l) le scelte materiche, formali e cromatiche relative ad elementi aggiunti, 
decorativi o funzionali sono sottoposte a preventivo assenso della 
Commissione Edilizia e comunque in tutti i casi che la Commissione Edilizia 
ne ravvisi l’opportunità. 
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16.2.3) Sono inoltre consentiti: 
 

a) per rispettare uno stato di fatto, è ammesso il mantenimento di altezze utili 
pari a ml. 2,40 per vani abitabili e di rapporti tra superficie finestrata e 
superficie di pavimento inferiori a quelle minime fissate dal Regolamento 
Edilizio e dalle disposizioni ministeriali in materia. Nel caso in cui non sia 
raggiungibile l’altezza minima di ml. 2,40, dovrà essere escluso l’uso 
abitabile dei locali in questione; 

 
b) la realizzazione di bagni, servizi igienici e cucinini, anche se ciechi, purché 

dotati di ventilazione forzata; 
 

c) la messa in opera di ascensori oleodinamici (privi di torretta superiore), 
qualora non alterino l'assetto distributivo originario; 

 
d) l'installazione di nuove reti tecnologiche, purché esse risultino totalmente 

incorporate nelle murature e negli orizzontamenti; condotte esterne saranno 
ammesse per il rispetto di normative di sicurezza, norme sismiche, o per non 
compromettere elementi d'interesse storico-artistico; 

 
e) l'apertura di nuovi fori su facciate secondarie dell’edificio, nel rispetto 

assoluto dell’assetto distributivo e degli elementi originali strutturali e 
decorativi; 

 
f) l'impiego di elementi metallici e in cemento armato per il rinforzo di solai in 

legno; 
 

g) la sostituzione di solai lignei deteriorati con altri solai lignei solo a fronte di 
imprescindibili esigenze di carattere tecnico; 

 
h) possibilità di utilizzare soffitte e sottotetti ai sensi della L.R. 12/99 purché 

ciò non comporti l’alterazione, anche parziale, del profilo altimetrico 
originario. 

 
16.2.4) Sono vietati: 

 
a) nell'eventuale rifacimento degli intonaci, gli intonaci a cemento, gli intonaci 

fratazzati, gli intonaci a spruzzo del tipo plastico o similari; 
 

b) le serrande avvolgibili, i serramenti in lega leggera, in ferro finestra, in 
profiltubo, in plastica e simili; 

 
c) le coperture in materiali diversi dai coppi in laterizio; 

 
d) l'apertura di nuovi fori di vetrina per attività commerciali e simili; 

 
e) le grondaie sagomate a sezione piatta, essendo consentito l'uso di grondaie a 

sezione semicircolare da realizzare preferibilmente in rame; 
 

f) la costruzione o il mantenimento di balconi ed elementi in sporgenza in 
genere non d'epoca, e la demolizione di quelli esistenti e d'epoca; 

 
g) la costruzione di pensiline, anche in materiale leggero. 
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16.3 - Grado di protezione "3" (tre) 
 

16.3.1) Caratteri dell'edificio: 
 

Edifici che rivestono un valore storico artistico in particolare per il loro 
rapporto con il contesto ambientale esistente, dei quali è prevista: 

- la conservazione di tutti gli elementi strutturali esterni appartenenti 
all'impianto d'epoca e di quelli interni qualora rivestano valore 
architettonico. Per essi si dovranno rispettare integralmente le disposizioni 
specifiche che seguono. 

Essi sono assoggettati a conservazione integrale di quelle porzioni strutturali 
esterne ed interne che possono essere individuate, come appartenenti 
all'impianto originario pur avendo l'edificio subito modificazioni anche 
profonde sia interne che esterne. Tali porzioni dovranno essere mantenute, 
restaurate o ripristinate con assoluto rispetto dell'integrità degli elementi 
originali e senza introduzione di elementi falsi o deturpanti. 

 
16.3.2) Tipo di intervento - Ristrutturazione edilizia "leggera": 

 
È prescritto il restauro di tutti gli elementi esterni ed interni morfologicamente 
rilevanti. Tali interventi richiedono un insieme sistematico di opere che possono 
produrre un organismo edilizio in parte diverso dal preesistente, ma senza 
variazione di volume e/o di superficie lorda. Per gli edifici in zona agricola, 
soggetti a tale grado di protezione sono comunque ammessi gli ampliamenti ai 
sensi dell’art. 4 della L. 24/85 di cui all’art. 46, punto 2, lettera a) che non 
modifichino le caratteristiche tipologiche dell’edificio esistente. 
È pertanto consentita la ricomposizione dell'organismo costruttivo anche 
attraverso parziali demolizioni, ma nel rispetto della tipologia edilizia 
preesistente. 
La nuova organizzazione ed utilizzazione degli spazi interni, che possano 
prevedere il ricavo di più unità abitative, sono subordinate al rispetto degli 
elementi interni ed esterni soggetti alla conservazione. 

 
L'intervento dovrà rispettare le seguenti prescrizioni: 

 
a) eliminazione di sopraelevazioni, superfetazioni e di qualsiasi elemento 

aggiunto, in genere, che alteri i caratteri architettonici originari, 
limitatamente a quelle porzioni dell'edificio, o degli edifici, per le quali è 
riconoscibile l'appartenenza agli andamenti originari; 

 
b) mantenimento, ripristino e/o restauro dei moduli costruttivi e strutturali 

originari (muri di spina e perimetrali, murature ed elementi portanti verticali) 
e del sistema dei collegamenti orizzontali e/o verticali significativi (androni e 
scale). Il mantenimento va limitato alla porzione d'epoca mentre la porzione 
di completamento dovrà essere realizzata con impiego di materiali coerenti. 
Le porzioni originali dovranno essere sempre distinte da quelle di più 
recente o attuale intervento a mezzo di opportune marcature quali: 
lesenature, scanalature, sfalsamenti di livello o simili; 

 
c) eliminazione dell'umidità sviluppata sia per diffusione che per capillarità, 

proveniente sia dall'alto che dal basso; 
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d) il mantenimento o, se necessario, la ricostruzione di archi e volte, con 
l'adozione di tecniche che non ne alterino la fisionomia complessiva; 

 
e) il mantenimento dei pavimenti in pietra, in "cogolà", in accoltellato di 

mattoni, in terrazzo alla veneziana; il loro restauro dovrà essere eseguito 
usando tecniche costruttive e materiali d'epoca; 

 
f) il mantenimento, con restauro e pulizia, delle parti decorative e funzionali 

eseguite in pietra, comprese le scale ed i camini d'epoca e delle decorazioni 
pittoriche a fresco; 

 
g) la conservazione delle coperture a falde inclinate, con manto di coppi e dei 

relativi sporti di cornice. Nel ripasso del manto di copertura devono essere 
reimpiegati gli elementi preesistenti e di recupero per la formazione dello 
strato superficiale; 

 
h) il mantenimento e il ripristino di forature di porta e finestra appartenenti 

all'assetto originario; 
 

i) le scelte materiche, formali e cromatiche relative ad elementi aggiunti, 
decorativi o funzionali sono sottoposte a preventivo assenso della 
Commissione Edilizia e comunque in tutti i casi che la Commissione Edilizia 
ne ravvisi l’opportunità. 

 
16.3.3)  Sono inoltre consentiti: 

 
a) per rispettare uno stato di fatto, è ammesso il mantenimento di altezze utili 

pari a ml. 2,40 per vani abitabili e di rapporti tra superficie finestrata e 
superficie di pavimento inferiori a quelle minime fissate dal Regolamento 
Edilizio e dalle disposizioni ministeriali in materia. Nel caso in cui non sia 
raggiungibile l’altezza minima di ml. 2,40, dovrà essere escluso l’uso 
abitabile dei locali in questione; 

 
b) la realizzazione di bagni, servizi igienici e cucinini, anche se ciechi, purché 

dotati di ventilazione forzata; 
 

c) la messa in opera di ascensori oleodinamici (privi di torretta superiore); 
 

d) l'installazione di nuove reti tecnologiche, purché esse risultino totalmente 
incorporate nelle murature e negli orizzontamenti; condotte esterne saranno 
ammesse per il rispetto di normative di sicurezza, norme sismiche o per non 
compromettere elementi d'interesse storico-artistico; 

 
e) l'apertura di nuovi fori nel rispetto assoluto dell’assetto distributivo e degli 

elementi originali strutturali e decorativi; 
 
f) l'impiego di elementi metallici e in cemento armato per il rinforzo di solai in 

legno; 
 

g) la sostituzione di solai lignei deteriorati con altri materiali, anche con 
modeste traslazioni di quota di imposta, che lascino tuttavia invariati i 
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rapporti prospettici ed il n° dei piani comprendendo nel conteggio il piano 
sottotetto; 

 
h) possibilità di utilizzare soffitte e sottotetti ai sensi della L.R. 12/99 purché 

ciò non comporti l’alterazione, anche parziale, del profilo altimetrico 
originario. 

 
16.3.4) Sono vietati: 

a) nell'eventuale rifacimento degli intonaci, gli intonaci a cemento, gli intonaci 
fratazzati, gli intonaci a spruzzo del tipo plastico o similari; 

 
b) le serrande avvolgibili, i serramenti in lega leggera, in ferro finestra, in 

profiltubo, in plastica e simili; 
 

c) le coperture in materiali diversi dai coppi in laterizio; 
 

d) le grondaie sagomate a sezione piatta, essendo consentito l'uso di grondaie a 
sezione semicircolare da realizzare preferibilmente in rame; 

 
e) la costruzione o il mantenimento di balconi ed elementi in sporgenza in 

genere non d'epoca, e la demolizione di quelli esistenti e d'epoca; 
 

f) la costruzione di pensiline, anche in materiale leggero. 
 
 

16.4 - Grado di protezione "4" (quattro) 
 

16.4.1) Caratteri dell'edificio: 
 

Edifici del tipo indicato 16.3.1 precedente e di cui si prevede la conservazione 
di tutti o parte degli elementi esterni. 

 
16.4.2) Tipo di intervento - Ristrutturazione edilizia "pesante": 

 
È prescritto il restauro delle strutture morfologicamente rilevanti (portici, 
dimensioni, posizione e ritmo delle aperture, caratteri architettonici e decorativi 
di valore); è consentito l'inserimento di nuovi organismi costruttivi. Tali 
interventi richiedono un insieme sistematico di opere che possono produrre un 
organismo edilizio in parte diverso dal preesistente. 
Sono consentiti aumenti volumetrici del 20% del volume esistente per unità 
edilizia come definita al successivo art. 21, punto 2, secondo comma, per un 
massimo di 150 mc. nelle zone A-B-C1 quale indispensabile adeguamento 
igienico-sanitario funzionale, mentre per le zone agricole, nel rispetto della 
normativa della zona in cui ricadono. 

L'intervento dovrà rispettare le seguenti prescrizioni: 
 

a) eliminazione di sopraelevazioni, superfetazioni e di qualsiasi elemento 
aggiunto, in genere, che alteri i caratteri architettonici originari, 
limitatamente a quelle porzioni dell'edificio, o degli edifici, per le quali è 
riconoscibile l'appartenenza agli andamenti originari; 
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b) mantenimento, ripristino e/o restauro dei moduli costruttivi e strutturali 
originari (muri di spina e perimetrali, murature ed elementi portanti 
verticali). Il mantenimento va limitato alla porzione d'epoca mentre la 
porzione di completamento dovrà essere realizzata con impiego di materiali 
coerenti. 
Le porzioni originali dovranno essere sempre distinte da quelle di più 
recente o attuale intervento a mezzo di opportune marcature quali: 
lesenature, scanalature, sfalsamenti di livello o simili; 

 
c) eliminazione dell'umidità sviluppata sia per diffusione che per capillarità, 

proveniente sia dall'alto che dal basso; 
 

d) mantenimento o, se necessario, la ricostruzione di archi e volte, con 
l'adozione di tecniche che non ne alterino la fisionomia complessiva; 

 
e) mantenimento dei pavimenti in pietra, in "cogolà", in accoltellato di mattoni, 

in terrazzo alla veneziana; il loro restauro dovrà essere eseguito usando 
tecniche costruttive e materiali d'epoca; 

 
f) mantenimento, con restauro e pulizia, delle parti decorative e funzionali 

eseguite in pietra, comprese le scale ed i camini d'epoca e delle decorazioni a 
fresco; 

 
g) la conservazione delle coperture a falde inclinate, con manto di coppi e dei 

relativi sporti di cornice. Nel ripasso del manto di copertura devono essere 
reimpiegati gli elementi preesistenti e di recupero per la formazione dello 
strato superficiale; 

 
h) il mantenimento e il ripristino di forature di porta e finestra appartenenti 

all'assetto originario; 
 

i) le scelte materiche, formali e cromatiche relative ad elementi aggiunti, 
decorativi o funzionali sono sottoposte a preventivo assenso della 
Commissione Edilizia e comunque in tutti i casi che la Commissione Edilizia 
ne ravvisi l’opportunità. 

 
16.4.3) Sono inoltre consentiti: 

 
a) per rispettare uno stato di fatto, è ammesso il mantenimento di altezze utili 

pari a ml. 2,40 per vani abitabili e di rapporti tra superficie finestrata e 
superficie di pavimento inferiori a quelle minime fissate dal Regolamento 
Edilizio e dalle disposizioni ministeriali in materia. Nel caso in cui non sia 
raggiungibile l’altezza minima di ml. 2,40, dovrà essere escluso l’uso 
abitabile dei locali in questione; 

 
b) la realizzazione di bagni, servizi igienici e cucinini, anche se ciechi, purché 

dotati di ventilazione forzata; 
 

c) la messa in opera di ascensori oleodinamici (privi di torretta superiore); 
 

d) l'installazione di nuove reti tecnologiche, purché esse risultino totalmente 
incorporate nelle murature e negli orizzontamenti; condotte esterne saranno 
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ammesse per il rispetto di normative di sicurezza, norme sismiche, o per non 
compromettere elementi d'interesse storico-artistico; 

 
e) l’apertura di nuovi fori che consentano di riferire la continuità della 

tradizione e non pregiudichino il valore testimoniale del manufatto nel 
contesto ambientale; 

 
f) l’impiego di elementi metallici e in cemento armato per il rinforzo di solai in 

legno; 
 

g) la sostituzione di solai lignei deteriorati con altri materiali, anche con 
modeste traslazioni di quota di imposta, che lascino tuttavia invariati i 
rapporti prospettici. 

 
h) possibilità di utilizzare soffitte e sottotetti ai sensi della L.R. 12/99 purché 

ciò non comporti l’alterazione, anche parziale, del profilo altimetrico 
originario. 

 
16.4.4) Sono vietati: 

 
a) nell'eventuale rifacimento degli intonaci, gli intonaci a cemento, gli intonaci 

fratazzati, gli intonaci a spruzzo del tipo plastico o similari; 
 

b) le serrande avvolgibili, i serramenti in lega leggera, in ferro finestra, in 
profiltubo, in plastica e simili; 

 
c) le coperture in materiali diversi dai coppi in laterizio; 

 
d) le grondaie sagomate a sezione piatta, essendo consentito l'uso di grondaie a 

sezione semicircolare da realizzare preferibilmente in rame; 
 

e) la costruzione o il mantenimento di balconi ed elementi in sporgenza in 
genere non d'epoca, e la demolizione di quelli esistenti e d'epoca; 

 
f) la costruzione di pensiline, anche in materiale leggero. 

 
 

16.5 - Grado di protezione "5A" (cinque A) 
 

16.5.1) Caratteri dell'edificio: 
 

Edifici di nessun carattere intrinseco ed ambientale, ma definiti "turbativi" 
dell'ambiente urbano, anche se in buone condizioni fisiche. La demolizione è 
necessaria per il recupero delle relative aree o per motivi di ordine storico-
ambientale o igienico-sanitario. 

 
16.5.2) Tipo di intervento - Demolizione senza ricostruzione: 

Il volume demolito non è recuperabile, la demolizione è in ogni caso 
condizione inderogabile per il rilascio di permessi di costruire relativi all'area di 
pertinenza. 
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16.6 - Grado di  protezione "5B" (cinque B) 
 

16.6.1) Caratteri dell'edificio: 
 

Edifici di nessun carattere intrinseco ed ambientale, che non costituiscono 
motivo di disagio urbano, oppure edifici in condizioni di degrado o di dissesto 
statico tali da non motivarne il recupero. 

 
16.6.2) Tipo di intervento - Demolizione con ricostruzione: 

 
Il volume demolito è sempre recuperabile e ricostruibile qualora l'intervento di 
ricostruzione avvenga all'interno delle sagome limite indicate nelle planimetrie 
di progetto del P.R.G. in scala 1:2000; in ogni caso è consentito un aumento di 
volume fino a 150 mc. per adeguamento igienico sanitario e funzionale nelle 
Zone A-B e C1 mentre per le zone agricole nel rispetto della normativa della 
zona in cui ricadono. Qualora non siano indicate tali sagome limite la 
demolizione e ricostruzione deve avvenire su sedime. L'altezza massima dovrà 
uniformarsi armonicamente alle altezze degli edifici adiacenti, o prossimi, 
appartenenti all'architettura minore e partecipi della formazione dell'ambiente. 
L'area coperta dall'intervento di sostituzione, potrà subire un aumento massimo 
del 10% rispetto alla preesistenza, ove la riduzione d'altezza implichi una 
compensazione volumetrica; tale differenza di volume, evidentemente, può 
risultare non totalmente compensata dall'aumento volumetrico relativo 
all'aumento di superficie. Ove possibile, sarà sempre da perseguire la riduzione 
dell'area coperta a favore della formazione di zone verdi o di aree di 
parcheggio. 
Ove l'intervento di sostituzione riguardi edifici situati all'interno delle cortine 
edificate, dovranno sempre essere favorite le soluzioni dalle quali possono 
derivare miglioramenti per le aree e i collegamenti interni, così da incentivare la 
riqualificazione delle porzioni costituenti l'intradosso delle varie aggregazioni 
edilizie. 
Gli interventi di sostituzione, in quanto consentiti, dovranno essere informati a 
soluzioni architettoniche atte a favorire la formazione di condizioni di 
continuità ambientale, rispetto al contesto dell'architettura minore al cui interno 
l'intervento si colloca. 
Le scelte dei materiali dovranno essere finalizzate nel verso della continuità 
costruttiva, materica e cromatica rispetto alle note prevalenti proprie 
dell'architettura minore. 

 
 

16.7 - Grado di protezione "5C" (cinque C) 
 

16.7.1) Caratteri dell'edificio: 
 

Edifici o parti di edificio che per la loro recente costruzione e/o consistenza 
volumetrica non sono proponibili alla demolizione e non hanno nessun carattere 
intrinseco ed ambientale. 
 

16.7.2) Tipo di intervento - Ristrutturazione globale: 
 

1) per il caso in cui il contrasto sia determinato da coloriture deturpanti, da 
opere di finiture, di completamento, accessorie, decorative e simili, sarà 
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agevolato l'intervento volto a ricondurre lo stato di fatto a situazioni di 
equilibrio e di armonico rapporto con l'ambiente ciò attraverso il ridisegno 
delle facciate, la sostituzione dei materiali estranei alla tradizione locale, il 
rifacimento della copertura, l'eliminazione di superfetazioni, ecc.; 

 
2) per il caso in cui il contrasto sia determinato da ragioni di impianto 

tipologico, da impostazione spaziale o architettonica di fondo, così come 
dallo stato di conservazione o da motivi di decoro urbano, sarà favorito 
l'intervento di sostituzione informato ai seguenti principi di orientamento: 

 
a) è consentito il recupero della consistenza volumetrica propria della 

preesistenza oggetto dell'intervento di sostituzione, sempreché la altezza 
sia mantenuta entro il limite rappresentato dall'altezza massima degli 
edifici assoggettati ai Gradi di protezione 2 e 3, situati in posizione più 
prossima rispetto all'intervento che si considera. L'area coperta 
dell'intervento di sostituzione potrà subire un aumento massimo del 10% 
rispetto alla preesistenza ove la riduzione d'altezza implichi la 
compensazione volumetrica che evidentemente può anche non risultare 
totale; è altresì consentito l'aumento del volume esistente fino ad un 
massimo di mc. 150 nelle Zone A-B e C1 mentre per le zone agricole nel 
rispetto della zona in cui ricadono; 

 
b) dove possibile sarà sempre da perseguire la riduzione dell'area coperta a 

favore della formazione di zone verdi o di aree di parcheggio; 
 

c) ove l'intervento di sostituzione riguardi edifici situati all'interno delle 
cortine edificate dovranno sempre essere favorite le soluzioni dalle quali 
possano derivare miglioramenti per le aree e i collegamenti interni, così 
da incentivare la riqualificazione delle porzioni costituenti l'intradosso 
delle varie aggregazioni edilizie; 

 
d) gli interventi di sostituzione, in quanto consentiti, dovranno essere 

informati a soluzioni architettoniche appropriate, così da non risultare "in 
stile" ma da riuscire, per altro, armonicamente inserite nel contesto 
dell'ambiente edificato senza rinuncia ai caratteri della testimonianza del 
tempo presente; 

 
e) le scelte dei materiali, dovranno essere finalizzate nel verso della 

continuità costruttiva, materica, cromatica, rispetto alle note prevalenti 
che concorrono alla definizione dei lineamenti fisionomici dell'ambiente. 

Per quanto riguarda le modalità specifiche di disciplinamento degli interventi 
ammesse, dovranno essere seguite le disposizioni che regolano il Grado di 
protezione 4 con particolare riferimento ai punti 16.4.2 lettere e), g) ed i) ed 
alla voce 16 .4. 4. 

 
 

6. Le modalità di applicazione dei gradi di protezione sono: 
 

1. Il grado di protezione uno è il grado superiore a tutti gli altri, il grado cinque A è 
inferiore a tutti. 
Gli interventi ammessi in relazione ai gradi di protezione superiori, escludono 
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obbligatoriamente gli interventi relativi ai gradi di protezione inferiori. 
I gradi di protezione inferiori ammettono gli interventi relativi ai gradi di protezione 
superiori con la sola esclusione del grado 5A per il quale è obbligatoria la 
demolizione. 

 
2. Le ricostruzioni successive a demolizioni e le nuove costruzioni dovranno avere 

altezze non maggiori di quelle degli edifici significativi contigui con grado di 
protezione 1, 2, 3, e distacchi dai fabbricati come l'art. 9 del D.M. 2 aprile 1968  
n. 1444 e dell'art. 23 della L.R. 61/1985. 

 
3. Può essere consentita, per evidenziate e dimostrate esigenze tecniche, la costruzione 

in aderenza e in appoggio. 
 
4. Sono ammesse modeste modifiche e ampliamenti contenuti entro i limiti volumetrici 

e planimetrici definiti dai rispettivi gradi di protezione. 
 

5. Gli ampliamenti del sedime vengono definiti nelle planimetrie allegate alla scala 
1:2000 se non stabiliti da quanto detto per i gradi 4, 5B e 5C. 

 
6. Gli ampliamenti ammessi dovranno, comunque, essere architettonicamente composti 

con il corpo principale dell'edificio ed in armonia con la sua morfologia, e i suoi 
caratteri tipologici e i materiali in esso adottati. 

 
7. Le sopraelevazioni, anche se ammesse, non potranno superare l'altezza degli edifici 

contigui, le falde dei tetti dovranno conservare la pendenza e l'andamento di quelle 
originarie. 

 
8. In relazione ai caratteri delle aree scoperte il P.R.G. individua le aree nelle quali non 

è ammessa alcuna edificazione e che devono essere mantenute e sistemate a verde 
privato, a parcheggio o a servizio. 

 
9. Gli elementi puntuali e lineari, sono individuati nelle tavole di progetto con apposita 

simbologia nella quale è indicato il riferimento ai gradi di protezione di cui sopra. 
 

10. È prescritto in genere l'uso di materiali tradizionali (paramenti in laterizio o pietra, 
intonaci civili, serramenti in legno, tetti di coppi laterizi, ecc.). 

 
11. Per i gradi di protezione uno e due la sostituzione di eventuali elementi architettonici 

irrecuperabili quali lesene, pilastri, colonne, capitelli, mensole, balconi, infissi, ecc. 
sarà eseguita con gli stessi materiali della tradizione locale. 

 
12. Oltre al verbale di inizio lavori, comune a tutti i lavori conseguenti a permesso di 

costruire con intervento edilizio, si prescrive almeno un ulteriore sopralluogo del 
Tecnico Comunale per gli interventi di restauro, risanamento e ristrutturazione di 
edifici di cui ai gradi di protezione 1, 2, 3, dopo che siano state effettuate le prime 
operazioni di manomissione dell'immobile esistente, al fine, sia di accertare 
l'eventuale presenza, sia di poter attuare la salvaguardia di elementi morfologici e di 
caratteri tipologici non rilevabili prima di tali manomissioni. 

 
13. Modifiche di adeguamento: 

a) ai gradi di protezione (con esclusione dei gradi 1, 2 e 5A) nel limite di un grado in 
più o in meno; 
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b) alle unità minime d'intervento; 

c) agli ambiti dei piani attuativi; 

non costituiscono variante al P.R.G. e diventano esecutivi con il voto di legittimità, ai 
sensi dell'art. 59 della Legge 10 febbraio 1953, n. 62, del Consiglio Comunale di cui 
al comma 2° degli articoli 15, 16 e 18 della L.R. 61/85. 

 
14. Capitelli, elementi puntuali e lineari significativi abbattuti per esigenze di 

allargamento stradale o per costruzione di reti tecnologiche debbono essere ricostruiti 
o meglio ricollocati nell'ambito della zona preesistente. 
 Lo stesso dicasi per le nuove costruzioni che dovranno ispirarsi alla tipologia  
 originaria. 

 
7. Gli elementi lineari significativi nonché gli elementi puntuali significativi sono di 

seguito descritti: 
 
16.8 - Elementi  lineari  significativi 

 
Le tavole di P.R.G. individuano gli elementi lineari significativi: si intendono con 
questa dizione quegli elementi presenti sul territorio non identificabili con sedime 
aventi destinazione residenziali o produttive. 
Sono elementi lineari: le mura di recinzione, mura di contenimento, filari di 
alberature, siepi particolarmente caratterizzanti il paesaggio, ringhiere, 
delimitazioni varie in materiali litoidi tradizionali, ecc. 

 
16.9 - Elementi  puntuali  significativi 

Le tavole del P.R.G. individuano gli elementi puntuali significativi: sono 
elementi puntuali: 

- i pozzi, i capitelli, gli archi, gli elementi litoidi di limitazione degli spazi aperti 
al pubblico, le alberature isolate particolarmente caratterizzanti il paesaggio, le 
fontane, le vere da pozzo, lavatoi, abbeveratoi, ecc.; 

- chiesette, cappelle, capitelli, immagini sacre, croci, alberi votivi, ecc.; 

- monumenti, statue, sculture, ecc.; 

- cippi marmorei, insegne, lapidi, ecc. 
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TITOLO  II 

OPERE  DI  URBANIZZAZIONE 
 
 
 

CAPO 1 -  NORME  GENERALI  E  DEFINIZIONI 
 
 
 
ART. 17 - URBANIZZAZIONE  PRIMARIA 

(Art. 4 L.N. 29 settembre 1964 n. 847) 
 
1. Si definiscono opere di urbanizzazione primaria: 

- le strade residenziali ed i marciapiedi; 
- gli spazi di sosta e parcheggio; 
- le fognature ed impianti di depurazione; 
- la rete idrica; 
- le reti di distribuzione dell'energia elettrica, del gas e del telefono; 
- l'illuminazione pubblica; 
- gli spazi di verde attrezzato; 
ed ogni altra opera pubblica o di uso pubblico per il collegamento e/o completamento 
funzionale dell’insediamento edilizio. 

 
 
 
 
ART. 18 - URBANIZZAZIONE  SECONDARIA 

(Art. 55 L.N. 22 ottobre 1971 n. 865) 
 

1. Si definiscono opere di urbanizzazione secondaria: 
- asili nido e scuole materne; 
- scuole dell'obbligo; 
- mercati di quartiere 
- delegazioni comunali; 
- chiese ed altri edifici per servizi religiosi; 
- impianti sportivi di quartiere; 
- centri sociali ed attrezzature culturali e sanitarie; 
- aree verdi di quartiere; 
ed ogni altra opera pubblica o di uso pubblico in rapporto funzionale con 
l’organizzazione urbanistica complessiva. 
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TITOLO  III 

COORDINAMENTO  URBANISTICO 
 
 
 

CAPO 1 -  LE  ZONE  RESIDENZIALI 
 
 
 
ART. 19 - NORME COMUNI PER LE ZONE RESIDENZIALI OMOGENEE 

A - B - Cl - C2 
 

1. Le zone residenziali sono destinate prevalentemente alla residenza ed ai servizi primari 
con essa connessi (rete commerciale al minuto ed artigianato di servizio urbano). 

 
2. Da tali zone sono esclusi insediamenti di: 

a) depositi e magazzini all'ingrosso; 
b) insediamenti industriali di qualsiasi tipo; 
c) macelli, stalle, scuderie e fabbricati da adibirsi ad allevamenti di animali domestici; 
d) ospedali e case di cura. 
 

3. Nelle zone residenziali, fatto salvo quanto ulteriormente detto all'art. 21, sono ammesse 
esclusivamente costruzioni con le seguenti destinazioni d'uso: 

a) abitazioni ed annessi alla residenza; 
b) negozi, botteghe, centri commerciali di quartiere; 
c) uffici pubblici e privati, studi professionali o commerciali, ambulatori medici; 
d) magazzini e depositi commerciali, limitatamente ai piani terreni ed interrati della 

superficie massima di mq. 400 in cui sia esclusa ogni attività di manipolazione dei 
prodotti, salvo l'assemblaggio; 

e) botteghe artigianali, nonché artigianato di servizio, i cui impianti non producano 
rumori od odori molesti, limitatamente ai piani terreni degli edifici ed a condizione 
che: 
- il volume occupato dall'attività sia inferiore a 1001 mc. e la superficie utile di 

calpestio minore di 251 mq., con un indice di copertura inferiore a 0,50 mq. su 
mq.; 

- le caratteristiche tipologiche e costruttivo-edilizie non siano contrastanti con 
l'edilizia al contorno; 

- le attività non rientrino nell'elenco di cui al D.M. Sanità 05.09.1994 e non siano 
fonte di emissioni inquinanti comunque nocive ai residenti; 

- siano segnalati al Comune ed agli Uffici competenti i relativi cambi del processo 
produttivo. 

Sono quindi ammesse nelle zone residenziali attività artigianali di servizio non nocive 
e non moleste o negli edifici residenziali, o in fabbricati propri, ma in questo caso, 
debbono essere realizzati con caratteristiche costruttive civili e non industriali (es. 
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prefabbricati industriali), secondo le norme di zona, in modo tale da inserirsi 
armoniosamente nel tessuto residenziale della zona stessa. 

f) autorimesse pubbliche o private; 
g) alberghi, pensioni, ristoranti, trattorie, bar, caffè; 
h) istituti di assicurazione e banche; 
i) cinema, teatri ed altre strutture per lo svago. 

 
4. Sono ammessi in ogni caso i servizi pertinenti agli insediamenti residenziali, sempre nel 

rispetto degli standard urbanistici, come previsto dall'art. 25, comma 6° della Legge 
61/1985 e successive modifiche. 

 
5. Per ogni fabbricato o complesso di fabbricati la dotazione minima di parcheggio privato, 

da ricavare all'interno od all'esterno dell'edificio, di cui all'art. 18 della Legge 765/67, 
come modificato dalla Legge 122/89, è di mq. 1,00 ogni 10 metri cubi e comunque nella 
misura di almeno 1 posto auto per unità abitativa. 

 Inoltre debbono essere previsti appositi spazi per parcheggio in dotazione delle attività 
commerciali e direzionali pari a 80 o 100 mq. per ogni 100 mq. di superficie lorda di 
pavimento, a norma dell'art. 25 della Legge 61/1985 e successive modifiche. 

 Le aree a parcheggio possono essere ricavate anche su più piani limitatamente ai casi di 
dimostrata impossibilità nonché nelle costruzioni e nelle aree libere di pertinenza, 
comprese le fasce di rispetto di proprietà o anche in aree non di proprietà purché 
vincolate da apposito atto da trascriversi a cura del proprietario. 

 
6. Qualora non fosse possibile garantire la quantità minima di parcheggio di cui al 

precedente comma negli interventi di ampliamento e/o cambio di destinazione di edifici 
esistenti, senza compromettere gravemente l’integrità strutturale e/o funzionale 
dell’edificio oggetto d’intervento, il Comune può richiedere la monetizzazione degli 
stessi ai sensi della vigente legislazione. 
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CAPO 2 -  LE ZONE  "A" 
 
 
 
ART. 20 - ZONE "A" -  CENTRI  STORICI 
 
1. DESTINAZIONI: In queste zone sono ammesse solo le seguenti destinazioni d'uso: 
 

a) abitazioni ed annessi alla residenza; 

b) limitatamente ai piani terreni: negozi, botteghe artigianali ed artigianato di servizio, 
     escluse attività quali autoriparazioni carrozzerie ed 
     elettrauti; 

c) limitatamente ai piani terra e primo: uffici pubblici e privati, studi professionali o 
       commerciali, ambulatori medici; 

d) alberghi, pensioni, ristoranti, trattorie, bar; 

e) banche limitatamente ai piani terreni; 

f) attività socio-culturali e ricreative. 
 

Sono ammesse destinazioni di carattere terziario sino al 30% della superficie lorda 
calpestabile esistente per ogni unità edilizia. 

 
 
2. INTERVENTI  AMMESSI: 
 

1. In queste zone, l'attuazione del Piano avviene di norma per intervento diretto 
(permesso di costruire singolo), eccetto i casi codificati in cui l'attuazione del P.R.G. 
avviene: 
- per permesso di costruire riferito ad unità minima di intervento (U.M.I.); 
- per Piano Attuativo di iniziativa pubblica e/o privata; 
secondo le indicazioni delle tavole di progetto in scala 1:2000, che costituiscono 
parte integrante della cartografia del P.R.G. 

 
2. Il permesso di costruire singolo, dove ammesso, dovrà riguardare in ogni caso una 

U.M.I. ossia un intero edificio e perciò tutta la sua sagoma e la sua altezza e 
comunque, nel caso di fabbricati a schiera e/o cortina, almeno una unità edilizia 
autonoma, dotata cioè di autonomia interna ed esterna sotto i vari aspetti 
(distributivo, funzionale, tipologico, stilistico, ecc.). 

 
3. In questo caso il progetto dovrà riguardare anche almeno una unità edilizia 

autonoma contigua a livello prospettico e prevedere la sistemazione degli spazi 
aperti di pertinenza. 

 
4. Nel rispetto di tutte le presenti norme, il permesso di costruire singolo potrà 

consentire anche demolizioni, ricostruzioni, ampliamenti, sopraelevazioni, cambi di 
destinazione d'uso. 

 
5. I volumi precari condonati in centro storico ai sensi della Legge n. 47/85 e della 

Legge n. 724/94 e non classificati con il grado 5A dovranno essere accorpati 
all’unità edilizia principale. 
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6. Per l’utilizzo dell’ampliamento concesso per i gradi di protezione 4-5B e 5C dovrà 
prioritariamente essere recuperato il volume di eventuali pertinenze condonate. 

 
7. Il permesso di costruire singolo si applica anche nelle nuove costruzioni nel caso in 

cui, l'indicazione della capacità edificatoria, inclusa all'interno delle sagome limite, 
non sia compresa in ambiti soggetti a Strumento Urbanistico Attuativo. 

 
8. Sono definiti in grafia delle tavole di P.R.G. in scala 1:2000 gli ambiti dei Piani 

Attuativi e le unità minime di intervento (U.M.I.): esse, salvo diversa indicazione 
cartografica, sono da ritenersi coincidenti con la unità edilizia e devono in ogni caso 
essere estese ad edifici ed ambiti fondiari di forma e dimensioni tali da non 
compromettere l'attuazione degli interventi successivi. Devono in ogni caso essere 
estese all'intero edificio a tutta sagoma ed a tutta altezza. 

 
9. È obbligatorio per le unità minime di intervento (U.M.I.) la presentazione di un 

progetto unitario esteso unicamente all'U.M.I. 
 
10. È consentita comunque l'esecuzione per stralci dell'intervento approvato relativo 

all'U.M.I. 
 

11. Nel caso di inerzia di uno o più degli aventi titolo, si applicano, a seconda dei casi, 
le disposizioni degli artt. 18-62 della L.R. 27/06/1985 n. 61. Sono ammessi 
comparti volontari di esecuzione comprendenti più U.M.I. purché nella loro 
interezza. 

 
12. Il perimetro dei centri storici coincide con le zone di degrado ed è quindi sempre 

possibile procedere attraverso l'uso del Piano di recupero di iniziativa pubblica o di 
iniziativa privata. 

 
13. Nella zona "A/2" di Refrontolo, per l’edificio denominato "Villa Spada" è prescritto 

il parere preventivo della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici prima 
del rilascio di D.I.A. o di permesso di costruire secondo quanto previsto per legge. 

 
14. Prima dell'approvazione dei progetti unitari relativi alla U.M.I. e degli strumenti 

urbanistici attuativi, sono ammessi soltanto gli interventi di cui alle lettere a), b) e c) 
dell'art. 31 della Legge 5/08/1978 n. 457, secondo quanto previsto all’art. 14 della 
Legge 179/92 e cioè che riguardino singole unità immobiliari o parti di esse, 
comunque nel rispetto del grado di protezione assegnato. Inoltre sono consentiti gli 
interventi di cui alla lettera d), del primo comma, dell’art. 31 che riguardino 
globalmente uno o più edifici anche se modifichino fino al 25% delle destinazioni 
preesistenti purché il concessionario si impegni, con atto trascritto a favore del 
comune e a cura e spese dell’interessato, a praticare, limitatamente alla percentuale 
mantenuta ad uso residenziale, prezzi di vendita e canoni di locazione concordati 
con il comune ed a concorrere negli oneri di urbanizzazione ai sensi della legge 28 
gennaio 1977, n. 10 e successive modificazioni. 

 
15. La cartografia del P.R.G. prescrive tutti ed i soli interventi ammessi, in relazione dei 

caratteri dell'edificio, attraverso gradi di protezione, ottenuti dalla disaggregazione 
dei tipi di intervento di cui all'art. 31 della Legge 457, secondo i due modelli 
d'intervento indicati nel precedente articolo 16. 
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16. In ogni caso, tutti gli interventi possono aver luogo solo nel rispetto delle seguenti 
prescrizioni, che dovranno essere rispettate anche dagli strumenti attuativi: 

a) riutilizzo dei materiali esistenti e comunque utilizzazione di materiali 
tradizionali; 

 
b) gli intonaci esterni dovranno essere di tipo tradizionale con colore incorporato 

od a calce; le murature esterne originariamente intonacate potranno essere 
tinteggiate purché esclusivamente con colori tipici della zona quali: bianco, 
avorio, giallo, ocra, rosa chiaro o rosato, arancio e loro variazioni cromatiche 
intermedie; 

 
c) nel caso le murature esterne fossero originariamente a vista, sarà consentita la 

sola rabboccatura delle fughe con trattamento impermeabile trasparente; 
 

d) divieto assoluto di persiane (avvolgibili) esterne e di serramenti metallici od in 
materiale plastico; serramenti metallici o in P.V.C. potranno essere concessi per 
motivate ragioni tecniche esclusivamente su fori di dimensioni eccezionali; 

 
e) mantenimento dell'andamento, delle pendenze, degli aggetti e dei materiali di 

copertura, la mantellata dovrà essere comunque esclusivamente in coppi; 
 

f) divieto di superfetazioni; 
 

g) eventuali locali accessori (magazzini, autorimesse, ecc.) ove non potessero 
essere ricavati all'interno del volume esistente, dovranno essere realizzati nel 
sottosuolo ed opportunamente ricoperti di terreno di riporto; 

 
h) dovrà far parte integrante degli elaborati anche il progetto di definitiva 

sistemazione dell'area di pertinenza. 
 

i) le coperture dovranno essere obbligatoriamente a due falde o a padiglione, in 
questo caso solo per fabbricati a tre piani, con andamento parallelo all’asse 
longitudinale del fabbricato; pendenze (comprese tra il 30% ed il 45%) ed 
aggetti devono essere di tipo tradizionale; sono consentiti aggetti di copertura 
sulle facciate a timpano per un massimo di 15 cm. mentre gli stessi sono 
consentiti lungo gli altri lati. Le cornici di gronda dovranno, in ogni caso, 
sporgere al massimo di cm. 60. 

 
17. I nuovi edifici dovranno essere costruiti all'interno delle sagome limite appositamente 

indicate nelle tavole di progetto del P.R.G. in scala 1:2000, uniformandosi ai caratteri 
dell'architettura tradizionale tenendo conto dei problemi di inserimento con l'edilizia 
esistente. Sono ammesse modeste modifiche alle sagome limite o traslazioni di esse 
all’interno dei mappali di proprietà per un migliore inserimento di esse nel lotto o in 
relazione alla morfologia del lotto stesso mantenendo però l’orientamento e la forma 
prevalente di tali sagome.  

(NOTA: comma che potrà essere reintrodotto a seguito delle controdeduzioni alla Delibera di 
Approvazione al P.R.G.) 
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18. Saranno applicati i seguenti indici e prescrizioni: 
 

Caratteri dell'edificazione: dovranno essere conseguenti alle preesistenze limitrofe, 
reinterpretando i caratteri della architettura tradizionale. 

 
Altezze:  non superiori a quelle degli edifici circostanti di valore storico-artistico, 
con grado di protezione 1), 2), 3). 

 
Superfici coperte:  non superiori a quelle indicate all'interno delle sagome limite 
nelle tavole di progetto di P.R.G. in scala 1:2000. 

 
Distanze:  le distanze saranno da determinarsi nei seguenti modi: 

 
1) dalle strade: secondo le sagome limite indicate nelle tavole di progetto di P.R.G. 

in scala 1:2000. Negli altri casi pari a ml. 5,00 fatto salvo 
l'eventuale rispetto degli allineamenti esistenti, comunque nel 
rispetto del Codice della Strada. 

 
2) dagli edifici: secondo le sagome limite indicate nelle tavole di progetto di P.R.G. 

in scala 1:2000. Negli altri casi pari a ml. 10,00 tra pareti finestrate 
antistanti e ml. 5,00 da pareti cieche; è ammessa la costruzione in 
aderenza. Per le operazioni di risanamento conservativo e per le 
eventuali ristrutturazioni ai sensi dell’art. 9 del D.M. n. 1444/68 le 
distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle 
intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti computati senza 
tenere conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente e prive di 
valore storico, artistico o ambientale. 

 
3) dai confini: secondo le sagome limite indicate nelle tavole di progetto di P.R.G. 

in scala 1:2000. Negli altri casi pari a ml. 5,00. È ammessa la 
costruzione a confine o a distanza inferiore a ml. 5,00 previo 
accordo tra i confinanti sottoscritto ed autenticato dal Segretario 
Comunale. 

(NOTA: comma che potrà essere reintrodotto a seguito delle controdeduzioni alla Delibera di 
Approvazione al P.R.G.) 
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CAPO 3 -  LE ZONE  "B" - "C1" - "C2" 
 
 
 
ART. 21 - ZONE  RESIDENZIALI  DI  COMPLETAMENTO "B" 
 
1. Nelle zone residenziali di completamento la edificazione è ammessa con intervento 

diretto soggetto al rilascio di Permesso di costruire od a seguito di D.I.A. nei tempi e nei 
modi previsti dalla attuale normativa e legislazione. 

 
2. Per le zone residenziali di completamento valgono le seguenti norme: 

1) Interventi ammessi: (tra di loro non assimilabili) 
 

a) aumento volumetrico delle unità residenziali unifamiliari esistenti con un massimo 
di 150 mc. relativamente al volume esistente alla data di adozione del presente 
P.R.G., applicabile una sola volta e riutilizzo, nell’ambito del lotto, delle 
preesistenze legittime con possibilità di demolizione e ricostruzione del volume 
residenziale esistente nel rispetto delle norme di zona e degli eventuali gradi di 
protezione previa presentazione ed in esecuzione di un Progetto Unitario dell’area 
disponibile che ne preveda l’assetto definitivo; detta esecuzione potrà riferirsi e 
comprendere stralci del Progetto Unitario per interventi omogenei; 

 
b) applicazione degli indici territoriali di zona o sottozona individuati nei tabulati 

allegati; 
 
c) nuove edificazioni secondo le quantità predeterminate assegnate ai lotti inedificati 

tipo A, B, C, D ed E (così come definito dall'art. 66 punti 3-4-5-6-7) 
indipendentemente dalle dimensioni dell'area di proprietà; 

 
d) secondo le indicazioni planimetriche delle tavole di progetto (sagome limite nuovi 

edifici) ed al relativo dimensionamento nei tabulati della normativa. 
 

2) Caratteri dell'edificazione: essi saranno conseguenti alle preesistenze limitrofe; 
 

3) Coperture: obbligatoriamente a due falde o padiglione con andamento parallelo 
all'asse longitudinale del fabbricato; pendenze (comprese tra il 30% ed il 40%) ed 
aggetti devono essere di tipo tradizionale; non sono consentiti aggetti di copertura 
sulle facciate a timpano mentre sono consentiti lungo gli altri lati. 
Le cornici di gronda dovranno, in ogni caso, sporgere al massimo di cm. 60. 

 

4) Altezze: indipendentemente dal numero dei piani o dall'altezza massima consentita 
dai tabulati, le altezze effettive dovranno risultare dallo studio per l'inserimento nel 
contesto della zona o sottozona di appartenenza e comunque non dovranno mai 
superare i 9,50 metri lineari; sono ammesse altezze fino a ml. 12,50 nel caso di 
interventi su U.M.I. o con strumento urbanistico attuativo; 

 

5) Superfici coperte: saranno determinate dallo studio planimetrico dell'area e dal 
sedime dell'edificio nel contesto di zona e delle preesistenze, oltre ché dalle distanze 
da confini e strade e dagli allineamenti di P.R.G. Non potranno comunque superare il 
35% della superficie fondiaria; 
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6) Distanza minima dai confini: è ammessa la costruzione in aderenza o a distanza 
inferiore ai ml. 5,00 previo accordo tra le parti sottoscritto ed autenticato dal 
Segretario Comunale. 

 In alternativa le distanze devono essere minimo ml. 5,00; 
 

7) Distanza minima dalle strade: pari a quella dai confini, fatto salvo l’eventuale rispetto 
degli allineamenti esistenti o prescritti dal P.R.G. o in relazione a esigenze di 
scorrevolezza e/o di miglioramento della viabilità, comunque nel rispetto del Codice 
della Strada; 

 
8) Distanza minima dagli edifici:  

- tra pareti finestrate antistanti ml. 10,00; 
- da edifici a confine: in aderenza per almeno un terzo della parete di confine; 
- da pareti cieche: in aderenza oppure a ml. 5,00 senza finestre. 
Sono ammesse distanze diverse, purché in presenza di strumento urbanistico attuativo 
con previsioni planivolumetriche redatto ai sensi dell'ultimo comma, art. 9, del D.M. 
n. 1444/1968; 

 
9) Distanza minima dai corsi d'acqua pubblici: ml. 10,00 salvo deroga delle competenti 

Autorità. 
 
 
 

 
ART. 22 - ZONE  RESIDENZIALI  TIPO "C1" 
 
1. Nelle zone residenziali di tipo "C1" l'edificazione è ammessa con intervento diretto 

soggetto al rilascio di Permesso di costruire od a seguito di D.I.A. nei tempi e nei modi 
previsti dall'attuale normativa e legislazione. 

 
2. Per queste zone valgono le seguenti norme: 

1) Interventi ammessi: (fra di loro non assimilabili) 
 

a) aumento volumetrico delle unità residenziali unifamiliari esistenti con un massimo 
di mc. 150 relativamente al volume esistente alla data di adozione del presente 
P.R.G., applicabile una sola volta e riutilizzo, nell’ambito del lotto, delle 
preesistenze legittime con possibilità di demolizione e ricostruzione del volume 
residenziale esistente nel rispetto delle norme di zona e degli eventuali gradi di 
protezione previa presentazione ed in esecuzione di un Progetto Unitario dell’area 
disponibile che ne preveda l’assetto definitivo; detta esecuzione potrà riferirsi e 
comprendere stralci del Progetto Unitario per interventi omogenei e raggiungibile 
anche con più interventi; 

 
b) applicazione degli indici territoriali di zona o sottozona, qualora individuati nei 

tabulati allegati; 
 
c) secondo le indicazioni planimetriche delle tavole di progetto (sagome limite nuovi 

edifici) ed al relativo dimensionamento nei tabulati di normativa; 
 
d) nuove edificazioni secondo le quantità predeterminate dei lotti inedificati tipo A, 

B, C, D ed E così come definiti dal successivo art. 66 punti 3-4-5-6-7, 
indipendentemente dalle dimensioni dell'area di proprietà. 
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2) Caratteri dell'edificazione: saranno conseguenti alle preesistenze limitrofe. 
 

3) Altezze: indipendentemente dal numero dei piani o dall'altezza massima consentita 
dai tabulati, le altezze effettive dovranno risultare dallo studio per l'inserimento nel 
contesto della zona o sottozona di appartenenza e comunque non superare ml. 7,50. 

 

4) Superfici coperte: saranno determinate dallo studio planimetrico oltre che dalle 
distanze da confini e strade e dagli allineamenti di P.R.G. 

 La superficie coperta massima non dovrà in ogni caso superare il 30% del lotto. 
 

5) Distanza minima dai confini: è ammessa la costruzione in aderenza o a distanza 
inferiore ai ml. 5,00 previo accordo tra le parti sottoscritto ed autenticato dal 
Segretario Comunale. In alternativa le distanze devono essere minimo ml. 5,00. 

 

6) Distanza minima dalle strade: pari a quella dai confini, fatto salvo l’eventuale rispetto 
degli allineamenti esistenti o prescritti dal P.R.G. e in relazione a esigenze di 
scorrevolezza e/o di miglioramento della viabilità, comunque nel rispetto del Codice 
della Strada. 

 

7) Distanza minima dagli edifici: 
- tra pareti finestrate antistanti: ml. 10,00; 
- da edifici a confine: in aderenza per almeno un terzo della parete di confine; 
- da pareti cieche: in aderenza oppure a ml. 5,00 senza finestre. 
Sono ammesse distanze diverse, purché in presenza di strumento urbanistico attuativo 
con previsioni planivolumetriche redatto ai sensi dell'ultimo comma, art. 9, del D.M. 
n. 1444/1968. 

 

8) Distanza minima dai corsi d'acqua pubblici: ml. 10,00 salvo deroga delle competenti 
Autorità. 

 
 
 
 

ART. 23 - ZONE  "C2" - RESIDENZIALI DI NUOVA PREVISIONE 
 
1. Per l'utilizzazione edificatorie delle aree di nuova previsione è prescritto lo strumento 

attuativo. 
 
2. La delimitazione dell'ambito territoriale dei singoli strumenti attuativi dovrà essere 

definita ai sensi e con gli effetti del secondo comma, dell'art. 16, L.R. 61/1985 e 
successive modifiche. 

 
3. Le aree da conferirsi al Comune per standard primari sono quelle previste dall'art. 25 e 

26 della L.R. 61/1985 e successive modifiche, con un minimo di 8,5 mq/ab. di aree per 
opere di urbanizzazione primaria. La cessione di tali aliquote al Comune unitamente a 
quelle relative alle secondarie, le quali possono essere monetizzate ai sensi dell’art. 25, 
comma 4°, L.R. 61/85, nonché la realizzazione delle opere relative viene disciplinata con 
la convenzione allegata allo strumento attuativo, redatta a norma dell'articolo 63 della 
L.R. 61/1985 e successive modifiche. 
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4. Per l'edificazione dovranno essere rispettati i parametri di cui ai punti 5, 6, 7, 8 del 
precedente articolo 22, comma 2°, salvo ulteriori precisazioni da indicare nella 
normativa delle lottizzazioni e nel caso di Piani Attuativi contermini ai centri storici 
dovrà essere rispettato quanto detto al comma 8°, dell’art. 6 delle presenti norme. 

 
5. In particolare dovranno essere rispettati i seguenti indici: 
 

1) Nelle zone C2.1: 
a) indice di edificabilità territoriale:     0,80 mc/mq.   
b) altezza degli edifici: ml. 7,50   
c) numero massimo dei piani: 2 
d) indice di copertura: 30% 
e) tipologia edilizia: edifici di tipo isolato, in linea od a schiera o 

secondo le indicazioni del P.R.G. contenute 
nelle tavole alla scala 1:2000. 

 
6. All’interno di ciascuna delle Zone C2.1/1 e C2.1/2 dovrà essere assicurata una quota di 

superficie fondiaria pari a mq. 2.500 da riservare all’Amministrazione Comunale per 
l’edilizia residenziale pubblica. Ciò avverrà all’interno di un Accordo Programma così 
come definito dalla legislazione vigente. 
L’edificazione pubblica su tali lotti avverrà con il medesimo indice fondiario medio 
della restante parte privata e sulla base dei medesimi parametri tecnici di riferimento. 
L’acquisizione da parte dell’Amministrazione Comunale (o Ente da essa delegato) 
avverrà, per il fondo, secondo prassi di esproprio basato sul valore agricolo del fondo 
stesso, mentre i costi di urbanizzazione saranno a carico della ditta lottizzante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



37 

CAPO 4 -  LE  ZONE  "D" 
 
 
ART. 24 - SUDDIVISIONE  DELLE  ZONE "D" 
 
1. Il P.R.G. suddivide le zone "D" in due sottozone Dl, D2, secondo le indicazioni della 

grafia e simbologia regionali unificate per la elaborazione degli strumenti urbanistici, 
con le seguenti destinazioni ammesse: 
Zone Dl  - Industria, artigianato produttivo e di servizio. 
Zone D2 - Commercio - direzionalità - artigianato di servizio - attività alberghiere e 

ricettive. 
 

 
 

 
ART. 25 - NORME  COMUNI  ALLE  ZONE  "D1"  INDUSTRIALI  ED  
 ARTIGIANALI 
 
1. Le zone con destinazione ad attività produttive a maggior precisazione di quanto detto 

nel precedente articolo, consentono l'impianto e l'esercizio di attività di trasformazione, 
manipolazione, deposito e commercializzazione di prodotti che, come tali, sono vietati in 
altre zone. Sono altresì consentiti edifici adibiti ad uffici direttivi, a mense, bar ed 
attrezzature per il tempo libero, l'assistenza ed il ristoro degli addetti in relazione alle 
esigenze delle attività nonché i locali per la permanenza notturna del personale di 
sorveglianza. 

  
2. È ammesso, inoltre, l'insediamento di attività di artigianato di servizio quali autorimesse, 

elettrauti, ecc. 
 
3. Qualsiasi attività industriale ed artigianale deve assicurare la scrupolosa osservanza delle 

leggi sugli inquinamenti, sia idrici (D.Lgs.vo 152/99) che atmosferici (Legge n. 615 del 
13/07/1966) nonché acustici L. n. 447/95 e D.P.C.M. 1/3/91con successive modifiche e 
loro regolamenti. Qualora siano constatati inquinamenti in atto, il termine di cui al 
comma 4, dell'art. 20, della Legge n. 615/1966, non potrà essere superiore a giorni 90; il 
provvedimento che lo stabilisce dovrà essere affisso all'Albo pretorio entro 5 giorni dalla 
sua notificazione. Prima del rilascio del permesso di costruire dovrà essere presentato 
l'eventuale progetto di trattamento e di smaltimento dei rifiuti che non siano assimilabili 
agli urbani ai sensi del D.P.R. 10/09/1982 n. 915, nonché il progetto per l'abbattimento 
delle emissioni in atmosfera ai sensi del D.P.R. 24/05/1988 n. 203. 

 
4. Qualsiasi attività edilizia di nuova previsione sia con intervento diretto che con 

intervento preventivo, all'interno delle zone così classificate, potrà essere autorizzata 
soltanto dopo la presentazione ed in esecuzione di un Progetto unitario dell'area 
disponibile che ne preveda l'assetto definitivo; detta esecuzione potrà riferirsi e 
comprendere stralci del progetto unitario per interventi omogenei. 

 
5. Nell'ambito del Progetto unitario dell'area o dei singoli stralci di attuazione dello stesso, 

dovrà in ogni caso essere rispettato lo standard minimo relativo alle zone "D", fissato dal 
D.M. 2/4/1968 n. 1444 e dall'art. 25 della L.R. 61/1985 e successive modifiche. 
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6. Il Comune può consentire la riduzione al 4% nel caso di P.U.A. e al 2% nel caso di 
I.E.D. previa stipula di una convenzione in cui sia prevista la monetizzazione della quota 
di riduzione delle superfici. 

 
7. In particolare nelle zone così classificate è assolutamente vietata la destinazione 

residenziale, salvo che per l'abitazione del personale di custodia e per un massimo di 
mc. 500 per unità produttiva; a tale prescrizione non sono vincolati gli edifici 
residenziali esistenti in zona "D" alla adozione del presente P.R.G. E’ inoltre ammesso 
per questi edifici residenziali esistenti un aumento volumetrico di 150 mc., applicabile 
una sola volta, da realizzarsi per necessità igienico-sanitarie e funzionali. 

 
8. In particolare per l'edificazione dovranno essere rispettati i seguenti parametri 

edificatori, salvo particolari prescrizioni di zona: 
 

a) Altezza massima: ml. 9,50 misurata al punto massimo dell’estradosso del tetto salvo 
eventuali maggiori altezze necessarie solo per elementi tecnologici a servizio diretto 
della produzione. 

 
b) Distanze dai fabbricati: pari all’altezza del punto più alto del fabbricato con un 

minimo di ml. 10,00. 
 
c) Distanza dai confini: pari a ml. 5,00, è ammessa la costruzione in aderenza salvo 

autorizzazione da ottenere a seguito di presentazione di progetto unitario. 
 
d) Distanza dal ciglio delle strade: (salvo particolari prescrizioni di zona) pari ad 

almeno: 
- ml. 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00; 
- ml. 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra 7,00 ml. e 15,00 ml.; 

 - ml. 10,00 per lato, per strade di larghezza superiore a ml. 15,00; 
e comunque nel rispetto del Codice della Strada, tale spazio dovrà essere 
possibilmente utilizzato a verde arborato. 

 
e) Distanza da agglomerati residenziali: come indicato in cartografia con l'indicazione di 

verde privato; tale spazio dovrà essere utilizzato a verde arborato per assicurare 
un’idonea schermatura perimetrale atta a mitigare l’impatto visivo e sonoro 
sull’ambiente circostante. 

 
f) Aree riservate a parcheggio privato: dovranno essere pari al 5% della superficie del 

lotto di intervento e comunque dimensionate in modo tale da garantire almeno 
un’area a parcheggio della dimensione di mq. 12,50 ogni 1,5 addetti compresi i 
titolari dell'azienda. 

 
g) Aree destinate a verde: dovranno essere pari almeno al 5% della superficie del lotto di 

intervento, ivi compresa la fascia di verde di cui ai precedenti punti d) ed e) del 
presente articolo. 

 
h) Tutte le aree a verde: dovranno essere alberate e non potranno essere utilizzate come 

deposito all'aperto. 
 

i) Almeno il 10% dell’area relativa al lotto di intervento: dovrà essere sistemata con 
materiali e tecniche che rendono le superfici permeabili all’acqua piovana. 
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ART. 26 - ZONE  D1-1  INDUSTRIALI  DI  COMPLETAMENTO 
 
1. In tali aree l’attuazione delle previsioni di P.R.G. può avvenire attraverso il rilascio di 

concessioni singole. 
 
2. L'utilizzazione di tali aree potrà avvenire solamente nel rispetto delle prescrizioni del 

precedente art. 25, con le seguenti precisazioni: 
 

a) l'indice di copertura non potrà essere superiore al 60% della superficie fondiaria; 
 
b) dovrà essere prevalentemente previsto l'accesso ai lotti a mezzo di strade di 

penetrazione facenti capo all'asse viario principale della zona industriale. 
 I nuovi accessi e gli esistenti dovranno essere adeguati alle norme del Codice della 

Strada. La distanza dalla strada provinciale dovrà essere di ml. 20,00 come stabilito 
dal D.M. n. 1404/68, fatto salvo quanto disposto dal Codice della Strada; 

 
c) l’eventuale alloggio deve costituire parte integrante del corpo adibito all’attività; 

 
d) nel caso di ampliamento dell’esistente gli interventi devono riprendere ed integrarsi 

alle specifiche preesistenze migliorando comunque l’inserimento ambientale degli 
edifici stessi, con un adeguato impiego di essenze arboree ed arbustive locali, al fine 
di schermare e mascherare gli impianti stessi; 

 
e) scarico delle acque: è prescritto l’allacciamento alla rete fognaria se esistente. 
 

 
 
 
ART. 27 - ZONE  Dl-2  INDUSTRIALI  DI  ESPANSIONE 

 
1. L'attuazione delle previsioni di P.R.G. può avvenire esclusivamente a mezzo di 

strumento urbanistico attuativo. 
 
2. L'utilizzazione di tali aree potrà avvenire solamente nel rispetto delle prescrizioni del 

precedente articolo 25 con le seguenti precisazioni: 

a) l'indice di copertura sull'intera superficie fondiaria non potrà essere superiore al 40%; 
 
b) l'accesso ai singoli lotti potrà avvenire esclusivamente a mezzo di strade di 

penetrazione facenti capo all'asse viario principale della zona produttiva. 
 
c) dovrà essere rispettata per gli edifici, una distanza di ml. 20,00 dal ciglio delle strade 

provinciali come stabilito dal D.M. n. 1404/68 nel rispetto del Codice della Strada. 
 
d) lotto minimo:    1500 mq. 
 
e) lotto massimo:  4000 mq. 
 
f) distanza dai confini:  pari a ml. 5,00 
 
 è ammessa la costruzione in aderenza di non più di due unità edilizie, salvo 

autorizzazione da ottenere a seguito di presentazione di Progetto Unitario. 
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g) altezza massima:  ml. 8,50 misurata al punto massimo dell’estradosso del tetto 
  compresi i parapetti perimetrali. 

 
h) distanza dal ciglio delle strade:   pari a ml.   6,00 per la viabilità di penetrazione; 

pari a ml. 10,00 dalla viabilità comunale. 
 

3. Si precisa, inoltre, che nello studio planivolumetrico relativo allo strumento urbanistico 
attuativo si dovranno seguire le seguenti prescrizioni: 
 
a) edifici e manufatti devono seguire per quanto possibile allineamenti e tracciati e segni 

del territorio preesistenti ed evidenziabili; 
 

b) l’edificazione dovrà avere sviluppo volumetrico semplice con soluzioni 
architettoniche congrue alla funzione dell’edificio ma in armonia con il paesaggio: 
pertanto l’uso di materiali e tipologie dovranno riprendere e/o reinterpretare i modelli 
tradizionali; 

 
c) le recinzioni dovranno essere tipologicamente omogenee e le sistemazioni esterne 

dovranno prevedere alberature di mascheramento con essenze tipiche dei luoghi 
secondo un disegno omogeneo e di ricomposizione ambientale; 

 
d) per il rilascio dell’agibilità è obbligatorio l’allacciamento alla rete fognaria se 

esistente; 
 

e) nell’area per attrezzature pubbliche compresa nell’ambito della Zona D1-2/1 possono 
essere ricavati gli standard primari a verde e parcheggio, oltre a quelli secondari 
previsti all’art. 25, L.R. 61/85. 

 
 
 
 
ART. 28 - ATTIVITÀ  COMMERCIALI  NELLE  ZONE  INDUSTRIALI-

ARTIGIANALI 
 

1. Nelle zone industriali ed artigianali di completamento D1-1 nonché nelle zone di 
espansione Dl-2 possono essere insediate attività commerciali all'ingrosso, nonché 
attività di commercio ai minuto con superficie commerciale non inferiore a mq. 400. 

 
2. In questi casi le superfici scoperte del lotto dovranno essere destinate a parcheggio 

alberato nella misura di 1 mq/mq. della superficie lorda di pavimento. Devono 
comunque essere soddisfatti gli standard urbanistici relativi alla specifica attività, per 
quantità e modalità, ai sensi art. 25, L.R. 61/85 e della L.R. 15/2004, nonché essere 
garantito un idoneo arredo degli scoperti di pertinenza comunque utilizzati. 

 
3. Tali cambi di destinazione d’uso sono subordinati ad un contestuale adeguamento delle 

infrastrutture viarie e degli accessi sulla viabilità principale, in ragione dell’incremento 
di traffico indotto. 
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ART. 29 - NORME COMUNI ALLE ZONE D2 - COMMERCIALI 
 
1. Queste zone sono riservate alla installazione di attività connesse al settore terziario quali: 

attività commerciali anche legate alla grande distribuzione con la esclusione di quelle 
moleste, uffici, laboratori per studi e ricerche, centri direzionali, strutture ricettive, 
(alberghi, pensioni, motel, ristoranti, ecc.) mostre, punti vendita nonché artigianato di 
servizio. 

 
2. È consentita la residenza, inglobata fisicamente nel complesso, per il solo personale di 

sorveglianza. 
 
3. Sono vietate le costruzioni destinate al deposito di materie pericolose, nocive o 

maleodoranti. 
 
4. I tipi edilizi e le altre disposizioni sono le seguenti: 

a) tipologia edilizia: l'edificio può essere del tipo isolato o in linea e dovrà uniformarsi 
alle caratteristiche ambientali; 

 
b) distanza minima dai confini di proprietà: H/2 con un minimo di ml. 5,00 
 
c) distanza minima dai confini verso strada: (salvo particolari prescrizioni di zona) pari 

ad almeno: 
- ml. 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00; 
- ml. 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra 7,00 ml. e 15,00 ml.; 

 - ml. 10,00 per lato, per strade di larghezza superiore a ml. 15,00; 
e comunque nel rispetto del Codice della Strada, tale spazio dovrà essere 
possibilmente utilizzato a verde arborato. 

 
d) distanza minima tra i corpi di fabbrica: ml. 10,00 

 
5. Dovrà essere rispettato il minimo di dotazione di parcheggi previsto dalla Legge n. 765 

del 6/08/1967 come modificata dalla Legge 122/89 di mq. 1,00 ogni 10 mc. di 
costruzione, oltre ad una dotazione di parcheggio di mq. 80 o 100 ogni 100 mq. di 
superficie di vendita a norma dell'art. 25 della L.R. 61/1985 e successive modifiche 
nonché da quanto previsto dalla L.R. 15/2004. 

 
6. Per la nuova edificazione, è prescritto l’uso di materiali e tipologie che riprendono e/o 

reinterpretino i modelli tradizionali tenuto conto delle dimensioni e delle necessità delle 
attività commerciali. 

 
7. Nel caso di ampliamento dell’esistente gli interventi devono riprendere ed integrarsi alle 

specifiche preesistenze migliorando comunque l’inserimento ambientale degli edifici 
stessi, con un adeguato impiego di essenze arboree ed arbustive locali, al fine di 
schermare e mascherare gli impianti stessi. 

 
8. E’ vietato il deposito permanente di materiali all’aperto e di strutture precarie in genere. 
 
9. Per lo scarico delle acque: è prescritto l’allacciamento alla rete fognaria se esistente. 
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ART. 30 - ZONE  D2-1  COMMERCIALI  DI  COMPLETAMENTO 
 
1. La utilizzazione edificatoria di queste zone potrà avvenire nel rispetto delle prescrizioni 

del precedente art. 29 con le seguenti precisazioni: 
 
a) percentuale di area coperta: 30% fondiario 
 
b) altezza massima degli edifici: dovranno risultare dall'inserimento nel contesto 

ambientale e comunque non essere superiori a ml. 7,50 misurata al punto massimo 
dell’estradosso del tetto. 

 
2. In tali aree l'attuazione delle previsioni di P.R.G. può avvenire attraverso il rilascio di 

concessioni singole. 
 
3. Per la Zona D2-1/1 è prescritto l’utilizzo dell’area contrassegnata dal simbolo P* come 

zona a parcheggio privato per l’attività esistente. Tale parcheggio deve essere realizzato 
con materiali naturali e permeabili, evitando in particolare il manto in asfalto, con la 
messa a dimora di alberature costituite da essenze locali. 

 
4. Dovrà essere rispettata per gli edifici, una distanza di ml. 20,00 dal ciglio della 

S.P.F.Fabbri come stabilito dal D.M. n° 1404/68, comunque nel rispetto del Codice della 
Strada. 

 
 
 
 
ART. 31 - ZONE  D2-2  COMMERCIALI  DI  ESPANSIONE 
 
1. La utilizzazione edificatoria di queste zone potrà avvenire nel rispetto delle prescrizioni 

del precedente articolo 29 con le seguenti precisazioni: 

1) l'attuazione delle previsioni del P.R.G. è subordinata all'approvazione di uno 
strumento urbanistico attuativo convenzionato nel rispetto a quanto previsto dallo art. 
5 del D.M. 2/04/1986 n 1444 e dell'art. 25 della L.R. n 61/1985 e successive 
modifiche, per quanto si riferisce agli standard minimi. 
Lo studio planivolumetrico relativo allo strumento urbanistico attuativo dovrà 
definire: 

a) gli spazi pedonali porticati o meno, su cui si affacciano i locali di vendita, gli 
esercizi pubblici, gli uffici, ecc.; 

b) gli spazi pedonali a verde attrezzato di pertinenza delle attività; 

c) i collegamenti pedonali con i servizi pubblici sia esistenti che previsti; 

d) gli accessi carrai ed i parcheggi per i veicoli di rifornimento e per quelli dei clienti. 
 
2) percentuale di area coperta: 40% fondiaria 
 
3) altezza massima degli edifici: ml. 9,00 
 
4) dovrà essere rispettata per gli edifici, una distanza di ml. 20,00 dal ciglio della S.P. F. 

Fabbri come stabilito dal D.M. n. 1404/68, comunque nel rispetto del Codice della 
Strada. 
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ART. 32 - EDIFICI A DESTINAZIONE PRODUTTIVA ESISTENTI IN ZONA 
IMPROPRIA 

 
1. Gli edifici esistenti destinati alla produzione non ricadenti in zone produttive e gli edifici 

esistenti che abbiano raggiunto i limiti massimi degli indici di edificabilità della zona, 
vengono individuati con apposito simbolo nelle tavole di progetto del P.R.G. 

 
2. Tutte le attività produttive localizzate in zona impropria, non individuate puntualmente, 

sono da considerarsi attività da "bloccare". 
 
3. Su tali edifici sono ammessi i seguenti interventi: 

 
1) Per gli edifici esistenti che ospitano attività da confermare: (NOTA: Punto che potrà 

essere reintrodotto a seguito delle controdeduzioni alla Delibera di Approvazione al P.R.G.) 
 

1. Ampliamento una-tantum, come definito nella scheda tecnico-normativa redatta 
alla scala 1:2000 allegata alle presenti N.T.A. indispensabili per adeguare le 
attività stesse ad obblighi derivanti da normative Regionali, statali o comunitarie 
ai sensi della L.R. n. 35 del 27/12/2002. 

 
2. L'ampliamento di cui al comma precedente potrà essere concesso nel rispetto dei 

commi 2 e 7 del precedente art. 25 con la precisazione che l'indice di copertura 
complessivamente (esistente + ampliamento) non potrà superare il 60% della 
zona di pertinenza individuata nella scheda tecnico-normativa di cui al comma 
precedente. 

 
3. Il rilascio del permesso di costruire è subordinato alle seguenti prescrizioni: 

a) l'area di pertinenza dovrà essere sistemata a verde e parcheggio secondo le 
quantità indicate nella scheda tecnico-normativa; 

b) in ogni caso si dovranno usare materiali e tecniche costruttive che 
consentano l'integrazione nell'ambiente circostante; 

c) l'intervento architettonico dovrà ricomprendere anche il fabbricato esistente 
per dare vita ad un organismo edilizio omogeneo; l'ampliamento non potrà 
pertanto configurarsi come edificio a sé stante. 

d) ogni facoltà normativa viene assicurata con il permanere dell’attività 
specificata nelle schede tecnico-normative nel principio per cui non deve 
essere peggiorata la situazione esistente per quanto riguarda i parametri 
ambientali. 

 
4. Per quanto riguarda i seguenti parametri: altezze - distanze dalle strade - 

distanze dai confini - valgono le norme specifiche delle zone in cui tali edifici 
ricadono salvo quanto eventualmente prescritto nella scheda tecnico-normativa. 

 
5. Sono ammesse eventuali modeste modifiche al sedime di ampliamento indicato 

nella scheda tecnico normativa in sede di progetto esecutivo. 
 
6. Non è ammessa la sostituzione delle attività produttive esistenti con altra attività 

produttiva se non di classe migliorativa. 
 
 



44 

2) Per gli edifici esistenti che ospitano attività da bloccare: 
 

1. Accorpamenti dei volumi legittimi esistenti senza alcun aumento delle superfici 
e delle volumetrie esistenti nel rispetto delle distanze della zona specifica. 

 
2. Le altezze non potranno superare quelle preesistenti salvo variazioni contenute 

(+ 1,00 ml.) esclusivamente per l’adeguamento a norme igienico-sanitarie e di 
sicurezza. 

 
3. Sono altresì ammesse opere di restauro, di risanamento conservativo, di 

ristrutturazione edilizia e di adeguamento tecnologico in relazione al tipo di 
lavorazione praticato. 

 
4. Debbono essere previsti, in sede di progetto gli adeguamenti igienico-sanitari e 

tipologici in sintonia con le presenti norme di attuazione e alla legislazione 
vigente in materia di ecologia e tutela ambientale. 

 
5. Sono sempre ammessi gli adeguamenti tecnologici connessi ad una migliore 

tutela dell'ambiente e comunque richiesti dagli organi preposti al controllo 
purché tali adeguamenti comportino modifiche edilizie esclusivamente interne 
alle preesistenze. 

 
 
3) Per gli edifici esistenti che ospitano attività da trasferire: 

 
1. Per queste attività non sono ammissibili interventi edilizi specifici se non 

finalizzati al trasferimento dell’attività. Saranno comunque consentiti gli 
interventi di adeguamento alle normative tecniche igienico-sanitarie e di 
sicurezza e la manutenzione ordinaria. 

 
 

4. Le modalità di intervento sono le seguenti: 
 
1. Per "ditte esistenti" corrispondenti alle attività da bloccare e trasferire, si intendono 

quelle insediate alla data di adozione della presente Variante Generale al P.R.G. 
 
2. E’ vietato, a seguito di trasferimento delle ditte suddette il subentro di altre ditte che 

svolgano attività non compatibili con le norme di zona. Il trasferimento va segnalato 
al Comune. 

 
3. E’ vietata la prosecuzione dell’attività da bloccare o trasferire anche nel caso di 

semplice trasferimento dalla ditta individuale di quote sociali a meno che questo 
non avvenga tra parenti fino al terzo grado. In ogni caso tale variazione va segnalata 
al Comune. 

 
4. Nei casi di cui al punto 1), 2) e 3), comma 3°, del presente articolo 32, devono 

essere segnalati al Comune ed agli Uffici competenti i relativi cambi del processo 
produttivo. 
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5. Gli interventi di cui al presente art. 32, comma 3°, punto 1), saranno soggetti alla 
convenzione con il Comune allegata alle presenti Norme Tecniche di Attuazione. 

 
6. Qualora si procederà al trasferimento delle attività svolte negli edifici di cui al 

comma 3°, punti 1), 2) e 3) ad eccezione degli impianti ubicati in zona "E", 
qualsiasi intervento di trasferimento è subordinato all'esistenza di un piano 
urbanistico attuativo redatto ed approvato ai sensi della L.R. 61/1985 e successive 
modifiche nel caso si demolisca e si recuperi l'intera volumetria esistente, mentre si 
interverrà con permesso di costruire singolo se la volumetria realizzata rispetterà un 
indice di edificabilità fondiaria pari a 1,0 mc/mq.; qualunque intervento diretto sarà 
comunque autorizzato soltanto dopo l'adozione di un Progetto unitario dell'area 
sempre nel rispetto degli standard vigenti a norma dell'articolo 25, della L.R. 
61/1985. 

 
7. Il complesso delle operazioni dovrà formare oggetto della convenzione prevista 

dall'ultimo comma, art. 30, della L.R. 61/85 e successive modifiche; tale 
convenzione dovrà prevedere tempi e modalità di trasferimento di tutte le attività 
produttive esistenti. 

 
8. Le norme e le destinazioni d'uso ammesse saranno quelle relative alla zona 

omogenea nella quale ricadono i fabbricati in oggetto. 
 

9. Comunque, nel caso si assoggetti l'intervento di ristrutturazione a piano attuativo 
l'indice di copertura non potrà superare il 50% della superficie del lotto anche in 
deroga alle norme specifiche di zona. 

 
10. Particolare attenzione sarà posta nel garantire un corretto inserimento ambientale 

degli edifici da ristrutturare. 
 

11. Sono equiparate alle attività da trasferire e/o bloccare gli "Allevamenti intensivi da 
trasferire e/o bloccare" siti in zona residenziale indicati in cartografia con apposita 
simbologia. 

 

5. Le modalità per il recupero degli edifici di cui al presente art. 32 siti in zona "E" sono le 
seguenti: 

 
1. Il trasferimento delle attività classificate sia da confermare che bloccare o trasferire, 

ubicate in fabbricati situati in zona "E", potrà avvenire solo in presenza di un Piano 
Attuativo di riqualificazione ambientale, all’interno del quale saranno fissati i 
volumi recuperabili, con un massimo di mc. 2000, che non dovranno comunque 
superare la volumetria legittima esistente, le destinazioni d’uso ammissibili, le 
altezze e la sistemazione dell’area a verde di pertinenza. 

 

2. Il numero massimo delle unità immobiliari realizzabili dovrà essere pari a 3 oltre 
all’esistente e con privilegio della destinazione residenziale. 

 
3. Sono ammesse eventuali modeste modifiche al sedime di recupero in sede di 

progetto esecutivo, nel rispetto delle normative e delle tipologie edilizie tipiche 
della zona agricola. 
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4. Il complesso delle operazioni dovrà formare oggetto della convenzione prevista 
dall’ultimo comma, art. 30, della L.R. 61/85 e successive modifiche; tale 
convenzione dovrà prevedere tempi, modalità e garanzie per il trasferimento delle 
attività produttive esistenti. 

 
5. Particolare attenzione sarà posta nel garantire un corretto inserimento ambientale 

degli edifici da ristrutturare. 
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CAPO  5    LE  ZONE  "E" 
 
 
 
ART. 33 - INTERVENTI AMMESSI IN ZONA "E" 

 
1. Le zone con destinazione ad attività produttiva agricola, zone "E", consentono l'impianto 

e l'esercizio di tutte le attività connesse con l'agricoltura e relazionate alla conduzione 
del fondo, con l'esclusione di ogni nuovo insediamento o attività di tipo diverso salvo 
per quanto disposto riguardo al cambio di destinazione d'uso di cui al punto 'h' del 
successivo comma 3. 

 
2. L'utilizzazione edificatoria di tali zone è disciplinata dalla L.R. n. 24/1985 e verificata 

nel rispetto dei limiti fissati dalla L.R. n. 35/2002, integrata dalle presenti norme. 
 
3. Tali interventi sono: 

a) Abitazione degli agricoltori (imprenditore agricolo a titolo principale che conducano 
l’azienda in forma singola o associata, nonché ai loro familiari fino al 1° grado purché 
esercitanti l’attività agricola nella medesima azienda, nonché locali ad uso 
agrituristico, così come definito dalla L.R. 9/1997). La nuova edificazione di 
abitazioni ai sensi degli articoli 3 e 5 della L.R. 24/85 così come modificata dalla L.R. 
35/2002, dovrà avvenire esclusivamente su terreno di proprietà dell’avente diritto. 

 
b) Attrezzature a servizio diretto della produzione (depositi, ricoveri ed officine per 

macchine, allevamenti, impianti di prima lavorazione dei prodotti agricoli 
dell'azienda), nonché locali per la vendita di prodotti connessi con l’attività agricola, 
florovivaistica ed orticola; 

 
c) Attrezzature per lo stallaggio, l'allevamento, il magazzinaggio, le concimaie, i silos, 

le serre; 
 
d) Infrastrutture tecniche e di difesa del suolo, quali strade poderali e forestali, canali, 

opere di difesa idraulica e simili; 
 
e) Impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione 

per il gas, acquedotti e simili, antenne telefoniche od altro scopo che necessiti di 
impianti similari; 

 
f) Serre fisse e serre mobili; 
 
g) È comunque escluso l'impianto di nuove attività produttive nocive di prima e seconda 

classe di cui al D.M. 19/11/1981 in tutte le zone; 
 
h) Il cambio di destinazione d'uso degli edifici, è soggetto al combinato disposto  

dell’art. 4, comma 2°, della L.R. n. 24/1985, art. 31 della Legge 5/08/1978, n. 457 ed 
art. 76, commi 1° e 2°, della L.R. 27/05/1985, n. 61. 

- Inoltre, ai sensi dell'art. 11, della L.R. n. 24/1985, ultimo comma, il cambio d'uso 
dovrà avvenire nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali degli 
edifici stessi salvaguardando la conservazione del patrimonio storico-ambientale 
ed il rispetto delle tradizioni locali. 
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- Nelle sottozone agricole El, E2, E3 il cambio d'uso è consentito per gli edifici 
individuati nelle tavole del P.R.G. come "Edifici non più funzionali alla 
conduzione del fondo"di cui al successivo art. 36 o come "Edifici di cui all’art. 10, 
L.R. 24/85 abbandonati e/o dismessi non più funzionali alla conduzione del 
fondo". 

- In ogni caso, deve essere privilegiata la funzione residenziale stanziale o 
stagionale specialmente nel caso vi sia una preesistenza della stessa in un edificio 
con destinazione mista, in subordine le attività di agriturismo ed eventualmente le 
piccole attività direzionali e commerciali, quest'ultime connesse esclusivamente 
alla commercializzazione dei prodotti del fondo (impianti orticoli, floricoli, ecc.), 
nonché alla produzione e commercializzazione di prodotti di artigianato locale. 

- Per gli edifici individuati nelle tavole del P.R.G. con grado di protezione fino a 4 
compreso, dismessi e/o abbandonati, saranno altresì ammesse particolari 
destinazioni d’uso quali attività di ristorazione, centro studi o comunque attività di 
interesse sociale o culturale sempre che vi sia adeguata viabilità esistente, e venga 
ridotto al minimo l’impatto sull’ambiente, in particolare: 
- gli spazi sosta e parcheggio vanno adeguatamente mimetizzati, con l’impiego di 

siepi ed alberature di essenze locali; 
- sono vietati sbancamenti e riporti superiori a ml. 1,50 per il ricavo di parcheggi 

e di nuova viabilità; 
- vanno assicurati adeguati impianti di depurazione e smaltimento. 

 
4. Nelle zone agricole sono vietate le manomissioni degli elementi puntuali e lineari 

significativi, ancorché non individuati nelle tavole di progetto ed individuati nella tavola 
di analisi 10.8.2. 
Essi riguardano particolarmente: 
- le opere di protezione e di sostegno 
- le recinzioni o delimitazioni in materiali tradizionali 
- le strade, carrarecce, percorsi, sentieri 
- le rogge, fossi, canali di irrigazioni e di scolo 
- le zone con effetto limite 
- le alberature distribuite sia in struttura lineare che puntiforme 
- i pozzi, le fonti di risorgive, i capitelli, i sacelli votivi. 
Gli elementi sopracitati devono essere salvaguardati, ripristinati e valorizzati, le 
alberature eventualmente abbattute dovranno essere ricostituite utilizzando specie locali. 

 
5. E’ vietato procedere a movimenti di terra, scavi, riporti, lavori di terrazzamento o di 

demolizione, alterazioni di corsi d’acqua, abbattimento di macchie e filari alberati, fatta 
eccezione per le opere funzionali all’attività agricola e alla difesa del suolo nel qual caso 
dovrà essere presentata specifica istanza di Permesso di Costruire. 

 
6. Le sistemazioni agrarie in collina potranno essere assentite con le seguenti modalità: 

- le sistemazioni agrarie in collina, per superfici inferiori a 5000 mq., possono 
comportare lievissime alterazioni del profilo del terreno (fino a 30 cm.), previa 
comunicazione scritta corredata da planimetria dell’intervento e dall’estratto del 
P.R.G. vigente con evidenziato l’ambito d’intervento da far pervenire almeno 20 
giorni prima; 



49 

- le sistemazioni agrarie di collina che comportino movimenti di terra (superiori a 30 
cm.), anche se il movimento terra può interessare una superficie inferiore ai 5.000 
mq., devono essere supportate dalla seguente documentazione: 
a) piano quotato dello stato di fatto e dello stato di progetto; 
a1) sezioni/profili comparativi, in scala idonea, con evidenziati lo sterro ed il riporto 

del terreno oggetto di sistemazione; 
a2) planimetria in scala adeguata indicante: 

- i percorsi esistenti o di nuova previsione, fatto salvo l’utilizzo di tipologie e 
fondo naturale secondo i criteri dell’ingegneria naturalistica; 

- il sistema di smaltimento delle acque superficiali con particolare attenzione al 
punto di deflusso verso il bacino imbrifero; 

b) relazione agronomica con motivazione delle scelte del miglioramento fondiario, 
del tipo di impianto arboreo e delle sue caratteristiche (forma di allevamento, 
sesto d’impianto, tipologia tutori) ed indicazioni della ricomposizione ambientale 
post-miglioramento fondiario in armonia con l’ambito di appartenenza; 

c) relazione geologica con documentata la capacità di sgrondo del terreno e degli 
eventuali drenaggi necessari ad evitare lo scorrimento profondo e superficiale 
delle acque che risulti dannoso per la stabilità del pendio. 

 
7. Nell’impianto degli arboreti (vigneti, frutteti, specie da opera e da legno, ecc), in caso di 

movimenti di terra con sterri e riporti deve essere mantenuto in superficie lo strato attivo 
del terreno agrario, con le seguenti prescrizioni: 
- con pendenze inferiori al 20% sono possibili tutte le sistemazioni (ritocchino, di 

traverso, girapoggio, ecc.) ad eccezione di gradoni e ciglioni; 
- con pendenza tra il 20% ed il 40%, sono possibili sistemazioni di traverso, a 

girapoggio; 
- con pendenze oltre il 40% sono possibili solo sistemazioni a ciglioni raccordati o 

terrazze raccordate con 1 o 2 filari per banchina che deve avere larghezza massima di 
ml. 2,00 e valutata a seconda della pendenza e della profondità del terreno agrario; 

- nel caso di sistemazioni a ritocchino la lunghezza dei filari non deve essere superiore 
a 100-150 metri, oltre tale dimensione il filare deve essere interrotto prevedendo 
l’inserimento di una capezzagna con rete idraulica captante che permetta il deflusso 
delle acque meteoriche a valle mediante adeguate reti scolanti (fognature, condotte, 
canalette, drenaggi); a valle le acque devono essere raccolte nei corsi d’acqua naturali 
o bacini naturali e/o artificiali. 

 
8. Al fine di un inserimento armonico nell’ambito paesaggistico devono essere previsti 

elementi arborei (filari, gruppi di alberi, siepi, alberi isolati) di specie autoctone o 
storicamente inserite nell’ambiente (pruni, ciliegi, alberi da frutto e da fiore, olivi, gelsi, 
salici, specie forestali) che spezzino la "monotonia" di sistemazioni oltre i due ettari di 
superficie; tali elementi possono essere inseriti all’interno dell’arboreto o raccordarsi con 
le coltivazioni circostanti; in particolare: 
- l’interfilare deve essere inerbito entro sei mesi dall’impianto dell’arboreto; 
- le scarpate devono essere inerbite al momento della loro sistemazione; 
- la copertura vegetale deve essere adatta al sostegno del terreno (specie a partenza 

rapida, a forte accrescimento, semina con sistemi di imbrigliamento, idrosemina) e al 
contenimento dell’erosione superficiale; 

- i tutori devono essere preferibilmente in legno utilizzando possibilmente essenze 
locali come il castagno o la robinia o in calcestruzzo colorato (ossidato). 
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ART. 34 - NUOVE  EDIFICAZIONI 
 
1. In queste zone l'edificazione è condizionata dalla presenza delle opere di urbanizzazione 

primaria essenziali relativamente al fabbricato oggetto della domanda di permesso di 
costruire (strada di accesso, acquedotto o pozzo, fognatura o impianto specifico di 
depurazione, rete elettrica). 

 
2. In tutte le sottozone agricole, la nuova edificazione (ancorché ammessa), e il 

riaccorpamento di edifici esistenti dovranno essere possibilmente collocati in aree già 
interessate da interventi edilizi preesistenti anche di altre proprietà come più 
dettagliatamente specificato nelle norme relative alle sottozone stesse. 

 
3. Dovranno comunque essere rispettate le caratteristiche tipologiche essenziali dettate ai 

sensi del comma 4°, art. 10, L.R. n. 24/85, quali come di seguito precisate ed i seguenti 
indici per quanto non in contrasto con gli indici specifici delle sottozone. 

 
A) Fabbricati residenziali 
 

a) Tipologia edilizia: edifici di tipo isolato od a schiera costituenti nuclei di due o tre 
unità con forma prevalentemente parallelepipeda anche con sviluppo ad elle o a ti. 

 
b) Aggregazioni: è consentita l'aggregazione di due o tre edifici purché allineati lungo 

un asse principale posto conformemente a quello degli edifici "storici" della zona in 
cui si realizza l'intervento. 

 
c) Coperture: obbligatoriamente a due falde o padiglione con andamento parallelo 

all'asse longitudinale del fabbricato; pendenze (comprese tra il 30% ed il 45%) ed 
aggetti devono essere di tipo tradizionale; sono consentiti aggetti di copertura sulle 
facciate a timpano per un massimo di 15 cm. mentre sono consentiti lungo gli altri 
lati. 
Le cornici di gronda dovranno, in ogni caso, sporgere al massimo di cm. 60. 
Il manto di copertura dovrà essere esclusivamente in coppi di laterizio o similari per 
forma e colore, le grondaie in lamiera di rame o zincata preverniciata a sezione 
semicircolare ed i pluviali con sezione circolare. 

 
d) Materiali di finitura: materiale lapideo a faccia vista, intonaco con colore 

incorporato, a calce a fresco od a marmorino purché esclusivamente di colore tipico 
della zona quali rosso mattone, rosato chiaro, avorio chiaro, bianco, giallo ecc. 

 
e) Forature: devono essere dimensionate in modo da risultare in armonia con quelle 

tradizionali e soprattutto composte al fine di rispettate i rapporti tipici tra larghezza 
ed altezza. 
I serramenti dovranno essere preferibilmente in legno compresi gli oscuri del tipo a  
libro o ad anta con colori tipici della zona. Sono vietate le persiane (avvolgibili) 
esterne e le controfinestre. 

 
f) Porticati: nella nuova edificazione dovranno essere preferibilmente compresi 

all'interno del corpo di fabbrica principale o con esso inglobati. Essi qualora aperti 
almeno su tre lati non verranno computati ai fini volumetrici fino al 30% della 
superficie coperta del fabbricato (escluso il porticato stesso) con un massimo di 60 
mq. È vietato il tamponamento di porticati esistenti nel caso di edifici tutelati. 
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g) Terrazze e scale esterne: è vietata sia la realizzazione di terrazze aggettanti che di 
scale esterne nonché di alcun altro genere di elementi a sbalzo (pensiline, tettoie, 
ecc.); deve comunque essere rispettata la tipologia tradizionale della zona . 

 
h) Recinzioni: possono essere realizzate limitatamente all’area di pertinenza dei 

fabbricati ad uso residenziale, con ciò intendendo un’area massima di 3.000 mq., 
esclusivamente: 
a) con rete o inferriata metallica e/o siepe con zoccolatura fuori terra pari a 20 cm., 

in armonia con il prospetto dei fabbricati ed avere una altezza max pari a ml. 
1,50; 

b) con elementi in legno, di forma semplice e di altezza pari a m. 1,50; 
c) con muretti in materiale lapideo di altezza massima pari a 90÷100 cm. (senza 

rete soprastante). 
Nel caso di nuove recinzioni da realizzarsi per necessità produttive agricole o per 
allevamenti (fondo chiuso a norma del R.D. 5/06/1939, n. 1016) esse potranno 
essere assentite solo se tali necessità saranno opportunamente documentate e 
certificate. Esse dovranno essere rimosse qualora l’attività che le ha generate venga 
cessata. A tutela dei costi di rimozione di tali recinzioni dovrà essere sottoscritta 
apposita fidejussione cautelativa. 

 
i) Variazioni: sono ammesse limitate variazioni ad alcuni dei parametri relativi alle 

caratteristiche morfologiche e di decoro in presenza di ampliamenti che avvengano 
in continuità di edifici che già presentino una loro precisa morfologia e complessità 
decorativa, nello spirito di migliorare l’intervento globale, unificando la lettura del 
fabbricato e sempre con precisa documentazione fotografica e planimetrica 
dell’intervento, e comunque nel rispetto ed in sintonia con la tradizione costruttiva 
locale. 

 
l) Altezza massima: piano terra più due piani abitabili (ml. 7,50). 

 
m) Altezza minima: piano terra più un piano abitabile. 

 
n) Distanza dalle strade: secondo il D.M. 1/04/1968 n. 1404 e comunque non inferiore 

a ml. 20,00, fatto salvo quanto stabilito dal Codice della Strada. La distanza dalla 
viabilità vicinale, o comunque gravata di servitù di pubblico transito sarà di  
ml. 8,00. 

 
o) Distanza dai confini: non inferiore a ml. 5,00. 

 
p) Distanza tra i fabbricati: non inferiore a ml. 10,00 tra pareti finestrate antistanti 

oppure in aderenza. E’ ammessa la costruzione a confine o a distanza inferiore a  
ml. 5,00 previo accordo tra i confinanti sottoscritto e autenticato dal Segretario 
Comunale. 

 
q) Distanza dai corsi d'acqua pubblici: ml. 10,00. 
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B) Fabbricati a servizio della produzione 
 

Devono per lo più far corpo unico con la parte residenziale ed essere realizzati con le 
medesime prescrizioni tipologiche di essa. Comunque le nuove costruzioni e gli 
ampliamenti dovranno integrarsi alle caratteristiche delle tipologie rurali della tradizione 
locale. 
a) Ampliamenti dell’esistente: per tali interventi vanno predisposte progettazioni che 

devono riprendere ed integrarsi alle specifiche preesistenze; nel caso di ampliamenti 
di edifici soggetti a grado di protezione, ed in generale per tutti gli edifici dei quali 
si riconoscono i caratteri di rispetto delle tipologie tradizionali, ancorché non 
vincolati, gli interventi dovranno riproporre i modelli tipologici tradizionali. 

 
b) Nuove costruzioni: per tali interventi vanno predisposte progettazioni che 

riprendano e/o reinterpretino i modelli tradizionali. In questi casi vanno privilegiate 
soluzioni progettuali che definiscano manufatti con gli specifici rapporti volumetrici 
dell’edilizia tradizionale. 
Andranno favorite tipologie basate su semplici pilastrature e coperture inclinate a 
falde; le sezioni dei pilastri dovranno riferirsi a quelle dell’edilizia tradizionale. 
Il perimetro esterno dei manufatti (tra pilastro e pilastro) potrà essere tamponato con 
laterizio, pietra, legno od altri materiali ammissibili nelle zone agricole. 
In quest’ultimo caso vanno riproposti i rapporti pieno/vuoto dell’edilizia 
tradizionale. 
Le aperture dovranno essere prioritariamente rapportate alle specificità climatiche, 
riprendendo i modelli tradizionali (piccole aperture a nord e grandi a sud). 
L’altezza ed il numero dei piani andranno previsti, oltre che nel rispetto dello 
strumento urbanistico vigente e delle necessità produttive, anche sulla base di 
quanto sopra detto sulle caratteristiche volumetriche dell’edilizia di antica origine. 
Sono ammissibili porticati a tutta altezza. 
Andranno comunque previsti studi relativi all’impatto sul territorio del manufatto, al 
fine di realizzare una corretta integrazione ambientale. 

  In ogni caso valgono le seguenti prescrizioni: 
- le murature dovranno essere rifinite con intonaci tradizionali; laddove si prevede 

il mantenimento a vista dovranno essere realizzate in laterizio, pietra o con 
materiali tipici dell’architettura rurale; 

- le coperture dovranno essere in coppi di laterizio o similari per forma e colore; 
- la pendenza delle falde deve essere compresa tra il 30% ed il 45%; gli sporti di 

gronda non superiori a 60 cm. sui lati maggiori del fabbricato e 15 cm. su quelli 
minori; 

- le grondaie ed i pluviali dovranno essere di forma circolare; i serramenti in 
legno o materiale metallico di colore nero o testa di moro; 

- non sono consentite coperture piane; 
- non sono consentite finiture delle murature in calcestruzzo a faccia vista. 

 
1) Annessi rustici: (art. 2/e - L.R. 24/85) 
 

- altezza massima: ml. 7,50 - Altezze diverse possono essere consentite solo nel 
caso di necessità tecnologiche legate alla realizzazione di attrezzature a servizio 
diretto della produzione; 

- distanza dai confini di proprietà: ml. 5,00 o a distanza inferiore con il consenso 
del confinante sottoscritto ed autenticato dal Segretario Comunale; 

- distanza tra i fabbricati:  in aderenza o a ml. 10,00 
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- distanza dai corsi d'acqua pubblici: m1. 10,00 
- distanza dalle strade: come il punto n), del precedente punto A) fabbricati 

residenziali. 
 
2) Allevamenti aziendali connessi con la conduzione del fondo - insediamenti civili 

  (Art. 2/e - L.R. 24/85) 
 
a) Stalle fino a 10 capi bovini, porcilaie fino a 5 capi: 

- distanza dai confini di proprietà: distanza minima ml. 25,00 
- distanza dagli edifici residenziali di terzi: ml. 30,00 
- distanza dagli edifici residenziali di proprietà: ml. 20,00 
- distanza dalle strade: come il punto n), del precedente punto A) fabbricati 

residenziali 
- la distanza dagli edifici residenziali di proprietà può essere ridotta a ml. 6,00 

purché lo spazio tra residenza e allevamento sia collegato da un fabbricato 
adibito ad annesso rustico.  

 
b) Per gli allevamenti con un numero di animali superiore al precedente caso a) 

valgono le seguenti distanze: 
- distanza dai confini di proprietà: ml. 75,00 
- distanza dagli edifici residenziali di terzi: ml. 80,00 
- distanza dagli edifici residenziali di proprietà: ml. 20,00 
- distanza dalle strade: secondo il D.M. n. 1404/68 e non inferiore a ml. 20,00 
- distanza dalle Z.T.O. "A-B-C-E4-E5-F": ml. 100,00 per i bovini 
- distanza dalle Z.T.O. "A-B-C-E4-E5-F": ml. 250,00 per i suini e conigli. 

 
3) Allevamenti zootecnici "intensivi" 

  (Nuovi insediamenti) - (Art. 2/g - L.R. 24/85) 

 Data l’alta sensibilità del territorio comunale si esclude la nuova realizzazione di 
insediamenti produttivi ed allevamenti intensivi ai sensi del D.g.r. n. 7949 del 
22/12/1989. 

 
4) Concimaie 

Le concimaie dovranno essere poste a distanza non inferiore a ml. 30,00 dalle 
abitazioni e collocate sottovento rispetto ad esse. 
Devono distare da pozzi, acquedotti, fontane, corsi d'acqua almeno 30,00 metri 
lineari e comunque tenendo conto di quanto sancito dal D.P.R. 236/88 e sue 
modifiche ed integrazioni. 
Esse possono essere collegate direttamente agli allevamenti produttivi. 
Per quanto riguarda le distanze dalle strade e dai confini esse sono normate in 
relazione alla tipologia dell'allevamento richiamato al precedente punto 2) cui la 
concimaia è collegata. 

 
 

5) Serre: fatte salve le specifiche prescrizioni contenute negli articoli che 
regolamentano le sottozone, la costruzione di serre è normata come segue: 

a) Serre fisse non poggianti su murature di fondazione emergenti dal terreno, ma 
con strutture trasportabili e smontabili: 
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- I soggetti richiedenti devono possedere i requisiti di cui alla L.R. n. 19 del 
12/04/1999. 

- Sono equiparate ad "annesso rustico". 
- Le distanze dal confine dovranno essere pari a ml. 5,00. 
- La superficie copribile - a meno di particolari prescrizioni nelle singole 

sottozone E - non può superare il 70% della superficie del fondo. 
- Le costruzioni delle serre fisse così come sopradefinite, sono condizionate al 

rilascio di permesso di costruire. 
 

b) Serre fisse con strutture murarie fuori terra: 
- Valgono le norme delle serre di cui sopra. 
- Il limite massimo di superficie non può superare il 50% del fondo. 
- Le costruzioni delle serre fisse - così come sopra definite - sono condizionate 

al rilascio di permesso di costruire. 
 

c) Serre mobili: 
- Sono serre destinate alla protezione stagionale ed alla forzatura delle culture 

esclusivamente in determinati periodi dell'anno. 
- Non sono previsti limiti di copertura né vi è obbligo di permesso di costruire, 

fermo restando nelle zone vincolate, l’obbligo di acquisire il prescritto 
provvedimento autorizzativo di cui al D.Lgs. n° 42/2004. 

 
 
 
ART. 35 - EDIFICI  ESISTENTI 
 
1. Per tutti gli edifici esistenti, salvo quanto prescritto per ogni sottozona, è consentito il 

restauro e la ristrutturazione; è inoltre consentito l'ampliamento ai sensi dell'art. 4, della 
L.R. 24/ 1985 e art. 7, L.R. 24/85. Per essi dovranno essere rispettate le prescrizioni 
dettate precedentemente per gli edifici residenziali (art. 34, comma 3°, punto A) e per i 
fabbricati a servizio della produzione (art. 34, comma 3°, punto B). 

 
2. Per gli edifici che rivestono particolare carattere ambientale e tipologico o architettonico 

oltre a quanto detto precedentemente, valgono gli interventi ammessi dai gradi di 
protezione assegnati a tali edifici. 

 
3. Non sono comunque possibili demolizioni di fabbricati dotati di valore storico 

ambientale o paesaggistico di cui all'art. 10, della L.R. 24/85 ancorché non individuati 
nella grafia di P.R.G. anche se oggetto di precedenti convenzioni di cambio di 
destinazioni d'uso. 

 
4. (Soppresso) 
 
5. Per gli edifici esistenti in stato di rovina è consentita la ricostruzione in loco, su sedime o 

in area adiacente con uno spostamento max di 10,00 ml., salvo distanze maggiori nel 
caso di preesistenze legittime, da concordarsi con l’Amministrazione Comunale sentita 
la C.E. e senza sopravanzare rispetto ad un eventuale fronte stradale, con il volume e le 
destinazioni originarie documentabili e con tecniche costruttive tradizionali adeguate 
alla sismicità della zona. Ogni volta che sono documentabili, andranno ripristinate le 
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forme d’origine. A tal fine in sede di richiesta del relativo permesso di costruire 
dovranno essere prodotte: 
- relazione descrittiva dello stato delle strutture; 
- relazione geologica. 

 
6. Per gli edifici esistenti di recente costruzione e privi del grado di protezione, qualora 

costituiscano elemento di disturbo nel contesto paesaggistico, è consentita la 
demolizione e ricostruzione con le modalità di cui al comma precedente, in ogni caso si 
dovranno possibilmente evitare ricostruzioni in prossimità della linea di colmo del 
sistema collinare che ne deteriorino il profilo. 

 
 
 
 
ART. 36 - FABBRICATI NON PIÙ FUNZIONALI ALLE ESIGENZE DEL FONDO 

- MODALITA’ DEL RECUPERO 
 
1. Le schede tecnico normative le quali costituiscono parte integrante delle presenti norme, 

sono complete di valutazione agronomica ed urbanistica. Esse individuano i fabbricati 
non più funzionali alle esigenze del fondo. Nella Tav. 13.1.1 sono inoltre individuati gli 
edifici di cui all’art. 10, L.R. 24/85 censiti e risultati abbandonati o dismessi (vedi 
apposita nota nella scheda "B" relativa). Per tali fabbricati sono ammesse le destinazioni 
d’uso di cui al precedente art. 33, comma 3°, lettera h). Negli edifici così individuati 
sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di risanamento 
conservativo, di restauro e di ristrutturazione edilizia con esclusione della demolizione e 
ricostruzione. 

 
2. Non è ammessa l’edificazione di nuovi annessi rustici sul fondo se non vi è variazione 

della consistenza del fondo stesso, del tipo o dell’entità delle colture praticate 
nell’azienda agricola nonché del tipo di conduzione della stessa; il tutto andrà 
opportunamente documentato a seguito di relazione agronomica. 
L’utilizzo degli edifici a seguito del cambio di destinazione d’uso deve essere conforme 
alle norme funzionali alle quali gli stessi vengono destinati. 
Tutti gli edifici devono essere muniti delle opere igienico-sanitarie di adduzione e/o 
smaltimento delle acque conformi alle disposizioni di legge. Gli eventuali interventi di 
allacciamento alle reti di pubblici servizi saranno a cura e spese dei richiedenti. 

 
3. Per tali fabbricati sono ammessi i seguenti interventi edilizi salvo quanto specificato 

eventualmente nelle suddette schede: 
a) Per i fabbricati la cui destinazione d'uso prescelta è residenziale: è possibile 

recuperare l'intero volume dell'edificio sino a raggiungere la volumetria esistente 
opportunamente documentata in sede di progetto esecutivo. 

 E’ prescritta una volumetria minima di mc. 300 per ogni nucleo familiare insediabile 
salvo per edifici con volume inferiore che possono essere recuperati totalmente. 

 In ogni caso, superfetazioni e volumi precari o pertinenze con caratteristiche di 
provvisorietà non riguardanti l'impianto originario degli edifici in oggetto anche se di 
entità considerevole, dovranno essere demoliti e non potranno essere conteggiati nel 
computo della volumetria esistente per il recupero residenziale precedentemente 
consentito. 

 Per l'intervento di recupero è prescritto un progetto unitario per ogni unità edilizia 
autonoma che potrà essere realizzato per stralci funzionali che dovranno essere 
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espressamente individuati negli elaborati progettuali; dovrà far parte integrante di tali 
elaborati anche il progetto di definitiva sistemazione dell’area di pertinenza. 
Sugli edifici non più funzionali in cui vengono ricavati alloggi deve essere imposto un 
vincolo di non alienazione da trascrivere sui pubblici registri a cura del proprietario 
del fondo agricolo. 

 
b) Per i fabbricati la cui destinazione d'uso prescelta non è residenziale: è ammesso il 

recupero dell’intera superficie coperta, senza possibilità di ampliamento della stessa 
ma avendo cura a che l’intervento di ristrutturazione sia compatibile con le strutture 
edilizie esistenti e comunque si integri il più possibile nell’ambiente circostante. 

 
 
 
ART. 37 - PERTINENZE 
 
1. Le pertinenze si intendono identificate ai fini urbanistici contestualmente all'edificato. 

Pertanto le aree a corte, a cortile, ad aia e gli elementi puntuali e lineari significativi 
dovranno essere salvaguardati e valorizzati. 
 

2. Nel caso di fabbricati vincolati con grado di protezione 1-2-3-4 sono ammissibili, in tale 
area, solo gli interventi edilizi ammessi dagli stessi gradi di protezione. Inoltre in tale 
area sono escluse le nuove edificazioni a distanza inferiore di 20,00 ml. dai suddetti 
edifici, mentre sono ammessi gli ampliamenti in relazione ai gradi di protezione stessi. 

 
3. Distanze diverse sono ammissibili in presenza di Progetto Unitario esteso su tutti i 

mappali di proprietà comprendenti la residenza rurale ed i relativi annessi rustici. 
 
 
 
ART. 38 - LOCALI  INTERRATI 
 
1. In queste zone è ammessa la costruzione di locali interrati. 
 
2. Eventuali rampe carrabili di accesso ai locali interrati o locali interrati posti al di fuori 

della costruzione principale devono essere opportunamente mascherati. 
 
 
 
ART. 39 - PIANO  AGRICOLO  AZIENDALE 
 
1. Il piano agricolo aziendale, ove previsto, dovrà essere conforme a quanto detto all’art. 2, 

della Circolare Regionale n. 4 del 13-01-1986 - Note esplicative alla L.R. 24/85. 
 
 
 

ART. 40 - INTERVENTI SULL'ESISTENTE EDIFICATO IN ZONA AGRICOLA 
 
1. In tutte le zone agricole l'eventuale applicazione degli articoli 3 (nuove edificazioni)  

e/o 5 della L.R. 24/85 (edificabilità nelle aree con preesistenze) ancorché ammessa è 
espressamente condizionata dal preliminare riutilizzo degli edifici residenziali esistenti 
eventualmente da recuperare anche se identificati come "non più funzionali" sempre che 
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questi ultimi assicurino 150 mc. per ogni abitante da insediare e siano dotati di adeguata 
viabilità di accesso. Ciò in particolar modo se si tratta degli edifici individuati ai sensi 
dell'art. 10, L.R. 24/85 attraverso l'applicazione dei gradi di protezione assegnati a tali 
edifici. 

 
 
 
ART. 41 - SUDDIVISIONE DELLE ZONE AGRICOLE IN SOTTOZONE 
 
1. Le zone di tipo "E" sono distinte ai sensi dell'art. 11, della L.R. 24/85 in cinque 

sottozone così definite: 
 

Elb: Zone agricole boschive: 
 Aree caratterizzate da zone boschive ad elevata copertura. 

 
Elv: Zone agricole vitate: 
 Aree caratterizzate da prevalente coltivazioni a vite. 

 
E2np:Zone agricole naturalistico-produttive: 
 Aree caratterizzate dalla presenza di aziende agricole produttive associate a tratti 

boscosi. 
 

E2: Zone agricole produttive:  
 Aree caratterizzate dalla prevalenza di aziende agricole di primaria importanza per 

la funzione agricolo produttiva. 
 

E3: Zone agricole produttivo-insediative: 
 Aree che, caratterizzate da elevato frazionamento fondiario, sono 

contemporaneamente utilizzabili per scopi agricolo-produttivi e per scopi 
residenziali. 

 
E4: Zone agricole caratterizzate da preesistenze insediative: 
 Aree che, caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative, sono utilizzabili 

per l’organizzazione di centri rurali. 
 

 
 

ART. 42 - ZONE "E1b" - ZONE AGRICOLE BOSCHIVE 
 
1. In queste zone sono ammessi gli interventi di cui ai punti a, b, c, d, dell'art. 31, della 

Legge 457/78 e cioè: 

a) Manutenzione ordinaria; 
b) Manutenzione straordinaria; 
c) Restauro e risanamento conservativo; 
d) Ristrutturazione edilizia. 
 

2. Sono altresì ammessi: 

1) Oltre a quanto detto all’art. 35 e nei termini fissati da esso, la demolizione e 
ricostruzione dei fabbricati esistenti privi del grado di protezione per inderogabili 
motivi di staticità o di tutela della pubblica incolumità. A tal fine in sede di richiesta 
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della relativa istanza edificatoria dovranno essere prodotte: 
- Relazione descrittiva dello stato delle strutture edilizie esistenti; 
- Relazione geologica. 
 

2) Sono altresì ammessi gli ampliamenti fino a mc. 800 compreso il volume 
residenziale esistente ai sensi dell'art. 4, della L.R. 24/85, purché il fabbricato sia 
stabilmente abitato da almeno sette anni. L'ampliamento può essere realizzato nei 
seguenti casi e secondo le seguenti modalità in sintonia con le tipologie edilizie in 
zona agricola. 

a) Esiste un annesso rustico in aderenza alla residenza: L'ampliamento deve 
usufruire delle strutture edilizie e delle volumetrie dell'annesso fino al 
raggiungimento delle volumetrie di progetto, che non potranno comunque 
superare gli 800 mc. compreso il volume residenziale esistente. 

b) Esiste un annesso rustico non aderente alla residenza, ma facente parte di un 
unico aggregato abitativo: L'ampliamento potrà essere realizzato in aderenza alle 
preesistenze residenziali. Prima del rilascio del certificato di abitabilità 
dovranno essere demolite le volumetrie dell'annesso rustico usufruite per 
l'ampliamento residenziale. Tali demolizioni dovranno essere individuate nei 
grafici di progetto e dovranno comunque essere tali da non pregiudicare la 
staticità della parte restante. Le demolizioni non si applicano ai fabbricati di 
particolare pregio ambientale o a fabbricati in buone condizioni statiche. 

c) Non esiste alcun annesso rustico: L'ampliamento dovrà essere realizzato in 
aderenza alla preesistenza abitativa fino al limite massimo di mc. 800, compreso 
il volume residenziale esistente. 

Nei casi 'a' e 'b' sono ammessi ampliamenti che non utilizzino la parte rustica a 
condizione che il richiedente alleghi alla istanza edificatoria una dichiarazione 
I.R.A. redatta nella forma di legge, attestante che l'annesso rustico è necessario alla 
conduzione del fondo. 

 

3) Sono altresì ammessi aumenti del precedente limite massimo fino a 1200 mc. per 
usi agrituristici ai sensi della Legge Reg. n. 9/97, con le stesse modalità di cui sopra. 

 
3. Per i fabbricati a servizio della produzione: 
 

1. In questa zona sono ammessi gli interventi di cui all'art. 6, della L.R. 24/85 
limitatamente ai primi 2 commi (Annessi rustici a servizio del fondo - Allevamenti 
aziendali). 

 
2. La nuova edificazione è condizionata, secondo quanto detto all’art. 2 della circolare 

n. 4/86 esplicativa della L.R. 24/85: 

- alla dimostrazione da parte del richiedente di un rapporto organico con la funzione 
produttiva dell'azienda e tale da costituire un miglioramento fondiario della stessa 
riconosciuto tale secondo i seguenti requisiti: 
- convenienza economica; 
- idoneità tecnica; 
- proporzione con il fondo. 
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3. La costruzione di nuovi annessi rustici e allevamenti aziendali è ammessa nei seguenti 
limiti massimi di copertura: 

- fondo rustico minimo:     pari a 10.000 mq.; 

- superficie lorda di pavimento: 1% della superficie del fondo agricolo 
coltivato e pari allo 0,5% per la superficie 
boscata. 

 
4. Per gli edifici ricadenti in zone di rispetto e di vincolo: 

1. Per gli edifici esistenti che ricadono: 

- nelle zone di protezione delle strade così come definite dal D.M. 1/04/1968 n. 1404; 

- nelle zone a vincolo di inedificabilità così come risultanti dalla zonizzazione del 
P.R.G. 

sono ammessi gli interventi di cui all'art. 7, comma 1°, lettere a) b) c) d) e comma 2° 
della L.R. 24/85 di seguito riportati e integrati: 

a) gli interventi di cui ai punti a, b, c, d, dell'art. 31, della legge 5/08/1978 n. 457; 
b) gli interventi di ampliamento ai fini di copertura delle scale esterne, e della 

dotazione di servizi igienici entro il limite massimo del 20% del volume 
esistente e comunque non superiore al 150 mc.; 

c) gli ampliamenti della destinazione residenziale mediante il recupero 
dell'eventuale annesso rustico, fino a complessivi mc. 800 compreso il volume 
residenziale esistente, nei limiti e con le modalità di cui all'art. 4, commi 4° e 5°, 
della L.R. 24/85; 

d) ogni altro ampliamento necessario per adeguare l'immobile alla disciplina 
igienico-sanitaria vigente entro il limite massimo del 20% del volume esistente e 
comunque non superiore a 150 mc. 

 
2. Gli interventi edilizi saranno autorizzati purché non comportino l’avanzamento 

dell’edificio esistente sul fronte stradale. 
 
3. (soppresso) 

 
 
 
ART. 43 - ZONE "E1v" - ZONE AGRICOLE VITATE 
 
1. In questa zona sono ammessi agli interventi di cui alla sottozona "Elb" con le seguenti 

precisazioni: 

1. fabbricati a servizio della produzione: In questa zona sono ammessi gli interventi di 
cui all’articolo 6, della L.R. 24/85 (Annessi rustici a servizio del fondo - Allevamenti 
aziendali). 

2. Gli interventi di cui sopra sono subordinati alla presentazione degli elaborati 
richiamati nella sottozona "E1b" ed alle norme dettate per gli annessi rustici e gli 
allevamenti aziendali di seguito riportati: 
- fondo rustico minimo: pari a mq. 5.000; 
- superficie lorda di pavimento: 2% della superficie del fondo agricolo coltivato e 

pari all’1% per la superficie boscata; 
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- caratteri dell’edificazione: essa dovrà avvenire in aderenza ad edifici 
preesistenti o nel raggio di ml. 100 da preesistenze 
anche di altra proprietà (esclusi gli allevamenti 
aziendali soggetti alle norme di cui all’art. 34, 
comma 3°, lettera B) punto 2) 

 

2. Per gli edifici esistenti ubicati nelle zone di protezione delle strade o inedificabili 
valgono le prescrizioni di cui alle sottozone "Elb". 

 
 
 
 
ART. 44 - ZONE "E2n-p" - ZONE AGRICOLE NATURALISTICO-PRODUTTIVE 
 
1. In questa zona sono ammessi oltre agli interventi ammessi nella sottozona "Elb" e con le 

modalità previste in essa, anche interventi di nuova edificazione ai sensi dell'art. 3, della 
L.R. 24/85, così come modificata dalla L.R. 35/2002 nonché ai sensi dell’art. 33, comma 
3°, lettera a) delle presenti N.T.A. 

 
2. La nuova edificazione dovrà essere di norma realizzata in collegamento a preesistenze 

anche di altra proprietà o nel raggio di ml. 80 al fine di costituire un unico aggregato 
abitativo, come definito dall’art. 2, lettera h), della L.R. 24/1985 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
In sede progettuale dovranno essere ampiamente documentate le scelte relative ai 
collegamenti funzionali con tali preesistenze, anche in relazione al rispetto delle 
pertinenze di edifici di cui all’art. 10, L.R. 24/85 come normati agli artt. 37 e 48 delle 
presenti norme. 

 
3. Per i fabbricati a servizio della produzione: In questa zona sono ammessi gli interventi di 

cui all'articolo 6, della L.R. 24/85 (Annessi rustici a servizio del fondo - Allevamenti 
aziendali). 
Gli interventi di cui sopra sono subordinati alla presentazione degli elaborati richiamati 
nella sottozona "E1b" ed alle norme dettate per gli annessi rustici e gli allevamenti 
aziendali di seguito riportati: 
- fondo rustico minimo: pari a mq. 5.000; 
- superficie lorda di pavimento: 2% della superficie del fondo agricolo coltivato e 

pari all’1% per la superficie boscata; 
- caratteri dell’edificazione: esso dovrà avvenire in aderenza ad edifici 

preesistenti o nel raggio di ml. 100 da preesistenze 
anche di altra proprietà (esclusi gli allevamenti 
aziendali soggetti alle norme di cui all’art. 34, 
comma 3°, lettera B), punto 2). 

 
4. Per gli edifici esistenti ubicati nelle zone di protezione delle strade o inedificabili 

valgono le prescrizioni di cui alle sottozone "Elb". Sono altresì ammessi gli interventi di 
demolizione e ricostruzione ai sensi dell'ultimo comma, dell'art. 7, della L.R. 24/85. 
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ART. 45 - ZONE "E2" - ZONE AGRICOLE PRODUTTIVE 
 
1. In questa zona sono ammessi gli interventi previsti per le sottozone "E2np", con le 

seguenti precisazioni: 

- la nuova edificazione sia residenziale che per gli annessi rustici dovrà essere 
possibilmente, ma non necessariamente, realizzata in collegamento a preesistenze anche 
di altra proprietà; 

- vanno comunque tutelate le pertinenze di edifici di cui all’art. 10, L.R. 24/85 come 
definite dagli artt. 37 e 48 delle presenti norme. 

 
 
 
ART. 46 - ZONE "E3" - ZONE AGRICOLE PRODUTTIVO-INSEDIATIVE 
 
1. Oltre agli interventi ammessi nella precedente sottozona "E2", è altresì ammessa in 

questa sottozona la costruzione, una tantum, di una seconda abitazione ai sensi dell'art. 
5, della L.R. 24/1985 così come modificata dalla L.R. 35/2002; sono ammessi interventi 
di demolizione e ricostruzione ai sensi dell'ultimo comma, dell'art. 7, della L.R. 24/1985. 

 
2. Il richiedente dovrà allegare alla istanza edificatoria: 

- Dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà attestante il possesso e/o la detenzione 
del fondo, condotto con la famiglia, dalla data del 31 dicembre 1977, nonché la 
residenza nella casa preesistente nei cinque anni precedenti la richiesta. 

 
3. Per gli edifici esistenti ubicati nelle zone di protezione delle strade o inedificabili 

valgono le prescrizioni di cui alle sottozone E2. 
 
 
 
ART. 47 - ZONE "E4" - AGRICOLE CON PREESISTENZE INSEDIATIVE 
 
1. Il P.R.G. individua le sottozone "E4" come le aggregazioni edilizie esistenti utilizzabili 

per l'organizzazione di centri rurali. 
 
2. Interventi ammessi: 

1) Aumento volumetrico degli edifici residenziali esistenti fino ad un massimo di mc. 
800 compreso il volume residenziale esistente nei termini dell'art. 4, della L.R. 
24/1985. 
Sono altresì ammessi: 
a) aumento volumetrico del 20% del volume esistente per unità edilizia per un 

massimo di 150 mc quale indispensabile adeguamento igienico-sanitario 
funzionale; 

b) il recupero una-tantum dei volumi legittimi degli elementi precari e di servizio 
attraverso accorpamenti del volume demolito e recuperi funzionali; 

c) la demolizione e ricostruzione nell'ambito del lotto del volume legittimo 
esistente nel rispetto delle norme di zona e degli eventuali gradi di protezione 
previa redazione ed in esecuzione di un Progetto Unitario dell'area disponibile 
che ne preveda l'assetto definitivo; detta esecuzione potrà riferirsi e 
comprendere stralci del Progetto Unitario per interventi omogenei. 

Le operazioni di cui ai punti a) e b) non sono cumulabili. 
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2) Nuove costruzioni secondo la quantità predeterminata assegnata ai lotti inedificati 
indipendentemente dalle dimensioni dell'area di proprietà. 

3) Altezze non superiori a quelle massime esistenti ed in ogni caso non superiori a  
ml. 7,50. 

4) Distanza minima dai confini: ml. 5,00 o a distanza inferiore con il consenso del 
confinante sottoscritto ed autenticato dal Segretario Comunale. 

5) Distanza minima dalle strade: 
- strade interne e secondarie: ml. 5,00 
- strade di comunicazione primaria (come definite all’art. 47, del P.T.R.C.): 

secondo il D.M. 1/04/1968 n. 1404 e comunque non inferiore a ml. 20,00. 
Distanze inferiori saranno ammesse solo in relazione al rispetto degli allineamenti 
esistenti. 

6) Distanza minima dagli edifici: 
- tra pareti finestrate antistanti: ml. 10,00; 
- da pareti cieche: in aderenza oppure a ml. 5,00 senza finestre; 
- da edifici a confine: in aderenza per almeno un terzo della parete di confine. 

7) Tipologia edilizia: edifici di tipo isolato, in linea o a schiera. 

8) (soppresso) 

9) Cambio di destinazione d'uso: 
Sono consentite le destinazioni d'uso previste al precedente art. 19, comma 3°, punti 
a), b), c), e), f), g), purché compatibili con la residenza. 

 
3. In queste zone è prescritto il trasferimento degli allevamenti (art. 34, comma 3°, lettera 

B), punti 2) e 3), esistenti all'interno delle aggregazioni rurali, nella sottozona limitrofa, 
mentre è consentita la permanenza degli annessi rustici esistenti. 

 

4. Valgono altresì le seguenti norme: 
- La distanza dei nuovi annessi dalle aggregazioni rurali, così come definite dalla 

zonizzazione di P.R.G., dovrà rispettare le distanze minime di ml. 30,00. 
- Gli allevamenti aziendali e gli allevamenti intensivi dovranno rispettare le distanze 

dalle aggregazioni edilizie rurali, così come sopra individuate, stabilite dall'articolo 
34, comma 3°, lettera B) punto 2), lettere a), b), c) nonché punto 3). 

 

5. Per gli edifici esistenti ubicati in zona di rispetto stradale o inedificabile valgono le 
prescrizioni di cui alle sottozone E2. 

 
 
 
ART. 48 - EDIFICI DI PARTICOLARE VALORE AMBIENTALE 
 
1. Si tratta di edifici o parti di edifici che rivestono carattere storico, artistico o di 

particolare pregio ambientale, situati all'esterno dei centri storici a cui attraverso i gradi 
di protezione, codificati ai sensi del precedente art. 16 delle presenti N.T.A. del P.R.G., 
sono stati definiti i tipi di intervento ammissibili. 
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2. Tali edifici comprendono quelli vincolati ai sensi della L.R. 61/1985 e dell'art. 10, L.R. 
24/1985. 

 
3. Nel caso di edifici situati nelle zone agricole E1 - E2 - E3 soggetti a grado di protezione 

1 ,2, 3 e 4, è vietata qualunque nuova edificazione a distanza inferiore di 20,00 ml. dei 
suddetti edifici. 

 
4. Distanze diverse sono ammissibili in presenza di progetto unitario esteso su tutti i 

mappali di proprietà comprendenti la residenza rurale ed i relativi annessi rustici. 
 
5. Gli spazi scoperti antistanti gli edifici di cui al terzo comma del presente articolo, corti 

rurali, cortili, spazi di manovra, ecc. dovranno essere opportunamente piantumati con 
specie arboree tipiche della zona. 
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CAPO  6 - LE  ZONE  "F" 
 
 
ART. 49 - ZONE "F" PER ATTREZZATURE PUBBLICHE E DI INTERESSE 

GENERALE 
 
1. Il P.R.G. individua nelle tavole in scala 1:5000 e, più dettagliatamente, nelle tavole 

1:2000 (per le zone significative) le aree di cui al D.M. 2 aprile 1968 n. 1444 (art. 3) e 
precisamente: 

 
a) aree per l'istruzione, l'educazione e la cultura; 
 
b) aree per attrezzature di interesse comune; 
 
c) aree per attrezzature per il gioco e lo sport nonché il verde pubblico ed i parchi; 
 
d) aree per parcheggi. 
 

2. Ciascuna di queste quattro aree viene graficizzata con apposita simbologia nelle tavole 
di P.R.G.  

 
3. Può, inoltre, trovare sede nelle zone stesse tutto quanto necessario alla gestione, 

amministrazione e manutenzione degli edifici ed attrezzature sopra elencate nonché la 
costruzione dell’abitazione del personale di sorveglianza con un volume massimo di 
mc. 500, armonicamente inserita con eventuali altri fabbricati esistenti in zona. 

 
4. Le aree libere non utilizzate dalle destinazioni sopra indicate devono essere sistemate a 

parco e giardino o a piazza. 
 
5. Gli edifici e le attrezzature devono ottemperare alle prescrizioni delle leggi che le 

riguardano e sono soggetti all'approvazione del progetto da parte del Consiglio 
Comunale ai sensi della normativa vigente. 

 
6. Tutte le attrezzature relative ai punti precedenti devono essere realizzate nelle aree 

sopracitate. 
 
7. Il dimensionamento degli edifici nelle singole zone verrà fissato di volta in volta sulla 

base delle rispettive esigenze al fine di ottenere la migliore funzionalità ed il migliore 
inserimento nell'area loro destinata, nel rispetto delle disposizioni di legge attinenti alle 
specifiche destinazioni e nel rispetto di quanto previsto ai commi seguenti. 

 
8. Le prescrizioni del P.R.G. per ciascuna di tale aree sono di seguito elencate; per le aree 

classificate Fa ed Fb sono previste la manutenzione ordinaria, straordinaria, la 
ristrutturazione edilizia, l’ampliamento, la demolizione con ricostruzione, la nuova 
edificazione ed infine la ristrutturazione urbanistica. Valgono le seguenti precisazioni e 
parametri: 

a) Aree per l'istruzione. 

Queste aree sono destinate all'istruzione prescolastica e scolastica. Connesse agli 
edifici scolastici sono ammesse attrezzature ricreative, per lo sport e per la cultura, 
con possibilità di una abitazione per il personale di custodia. 
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− Indice di copertura fondiario: 50%; 
− per gli impianti esistenti è concesso l'ampliamento fino ad un massimo del 20% 

dell’esistente, anche in deroga all'indice di cui sopra;  
− altezza massima: 9,80 ml.; 
− Distanza dai confini: ml. 5,00 o a distanza inferiore con l’assenso del confinante 

registrato e trascritto; la costruzione a confine è sempre ammessa ai sensi del 
Codice Civile; 

− Distanza tra fabbricati: ml. 10,00 tra pareti finestrate; 
− Distanza dalle strade: minimo ml. 5,00; 
− Distanze minori dai fabbricati e strade sono ammesse in caso di gruppi di edifici 

che formino oggetto di Strumenti Urbanistici Attuativi. 

b) Aree per attrezzature di interesse comune. 
In queste zone sono ammesse attrezzature amministrative, religiose, sociali, culturali, 
assistenziali, associative, sanitarie, ricreative, per lo svago, per lo spettacolo, per i 
servizi di pubblica sicurezza, di telecomunicazioni, commerciali; impianti 
tecnologici, attrezzature di interscambio. 
Valgono le seguenti norme: 
− Indice di copertura fondiario: 50%; 
− è concesso l'ampliamento degli impianti esistenti fino ad un massimo del 20% 

dell’esistente, anche in deroga all'indice di cui sopra; 
− altezza massima: 9,80 ml.; sono ammesse altezze maggiori per costruzioni 

speciali; 
− Distanza dai confini: ml. 5,00 o a distanza inferiore con l’assenso del confinante 

registrato e trascritto; la costruzione a confine è sempre ammessa ai sensi del 
Codice Civile; 

− Distanza tra fabbricati: ml. 10,00 tra pareti finestrate; 
− Distanza dalle strade: minimo ml. 5,00; 
− Distanze minori dai fabbricati e strade sono ammesse in caso di gruppi di edifici 

che formino oggetto di Strumenti Urbanistici Attuativi. 

c) Aree attrezzate a parco, gioco e sport. 

Queste zone sono destinate: 

a) ad aree di gioco, giardini pubblici di quartiere, parchi urbani, percorsi attrezzati, 
parchi extraurbani, etc. 
Sono ammesse costruzioni accessorie o di arredo quali: bar, ristoranti, chioschi per 
ristoro, tettoie e servizi igienici, attrezzature ricreative, piantumazioni di alberature 
autoctone, attrezzature per percorsi pedonali e ciclabili, vasche, etc. 
Valgono le seguenti norme: 
− densità edilizia fondiaria: 0,50 mc/mq. 

b) ad impianti sportivi di base e agonistici, campi da tennis, piscine, etc., 
comprendenti costruzioni accessorie o di arredo quali: bar e ristoranti, chioschi 
per il ristoro, spogliatoi e servizi igienici. 

 
Valgono le seguenti norme: 
− per impianti coperti: indice di copertura fondiaria: 50% 
− altezza massima: 12,00 ml. con esclusione dei volumi tecnologici o per 

particolari esigenze tecniche. 
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Si confermano gli impianti esistenti, dei quali è consentito l'ampliamento nel rispetto 
degli indici sopraindicati. 

Gli impianti tecnologici eventualmente necessari dovranno essere previsti 
possibilmente interrati e opportunamente mascherati con cespugli, alberature, etc. 

d) Aree per parcheggi. 

L'ambito e il dimensionamento di tali aree, indicate in sede di P.R.G., potrà essere 
affinato in sede di progetto esecutivo o di piano attuativo. 

 
9. (soppresso) 
 
10. (soppresso) 
 
11. In tali aree è ammessa la realizzazione da parte di privati di attrezzature e servizi di 

interesse generale, previo convenzionamento. 
 
12. È ammessa, nelle zone omogenee B, C, D ed E, la costruzione di attrezzature scoperte 

destinate allo svago, allo sport e alla ricreazione, purché le stesse vengano realizzate: 

a) come arredo ed accessorio di residenze od impianti produttivi privati singoli o 
plurimi; 

b) come impianto riservato esclusivamente all'uso privato. 
 
 
 
ART. 50 - ZONE PER ATTREZZATURE TURISTICO-RICETTIVE, SPORTIVE E 

RICREATIVE PRIVATE 
 
1. Il P.R.G. individua aree private per attrezzature di interesse comune e per il gioco e lo 

sport a servizio e supporto delle aree verdi pubbliche nonché per l’installazione di 
strutture turistico-ricettive con i relativi servizi. 

 
2. In tali zone sono consentite attrezzature ed edifici per il tempo libero, lo sport, il gioco e 

la rigenerazione fisica, attrezzature culturali ed associative, per lo svago e lo spettacolo 
ed esemplificativamente: 
a) sedi di associazioni;  
b) aree attrezzate per parco giochi ed aree attrezzate per camper; 
c) campi da tennis/basket/pallavolo; 
d) piscine coperte e scoperte e servizi annessi; 
e) chioschi, bar e ristoranti, nonché di alberghi, pensioni, bed and breakfast; 
f) percorsi attrezzati; 
g) palestre, saune; 
h) attrezzature elio e fisioterapiche; 
i) bocciodromi; 
j) maneggi. 

 
3. L’edificazione è diretta ed è subordinata all’approvazione da parte del Consiglio 

Comunale di un Progetto Unitario di tutta l’area che si considera, redatto con particolare 
cura nell’inserimento di esso nell’ambiente paesaggistico. 
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4. Il rilascio del permesso di costruire è condizionato dalla stipula, registrazione e 
trascrizione di un vincolo destinazione d’uso degli edifici e delle attrezzature e delle aree 
di pertinenza degli stessi. 

 
5. E’ consentita la residenza inglobata fisicamente nel complesso, per il solo personale di 

sorveglianza. 
 
6. L’indice di utilizzazione fondiaria: non deve essere superiore a 0,3 mc/mq. 
 
7. Per gli interventi di nuova edificazione o di ampliamento dell’esistente valgono le 

seguenti norme: 
1) Distanza dai confini: per le nuove costruzioni è prescritta una distanza minima pari al 

50% dell’altezza dell’edificio con un minimo di ml. 5,00. 
La distanza dal confine può essere ridotta o annullata solo nel caso di edifici che 
formino oggetto di piani urbanistici attuativi con previsioni planivolumetriche 
vincolanti. 
 

2) Distanza dalla strada: ove non sia specificatamente previsto da un piano urbanistico 
attuativo o dal Comune il rispetto di un particolare allineamento, non deve essere 
inferiore a ml. 10,00. 

 
3) Distanza tra fabbricati: non inferiore all’altezza del fabbricato più alto, con un 

minimo di ml. 10,00, tra pareti o parti di pareti finestrate di locali abitabili: la norma 
si applica anche quando una sola parete sia finestrata; tale distanza può essere ridotta 
o annullata solo sulla base di uno strumento urbanistico attuativo. 
 

4) Altezza massima: in tali aree l’altezza massima è fissata in ml. 6,50, a questa faranno 
eccezione i fabbricati speciali quali le piscine, i campi da tennis coperti, ecc. 

 
5) Dovrà essere rispettata la dotazione di parcheggi prevista dalla L. 122/89 di 1,00 mq. 

ogni 10 mc. di costruzione oltre ad una dotazione di parcheggio pari a mq. 80 o 100 
ogni 100 mq. di superficie di calpestio delle strutture turistico-ricettive e di 
ristorazione, a norma dell’art. 25, della L.R. 61/85. 

 
 
 
ART. 51 - ZONE PER ATTREZZATURE GOLFISTICHE RICREATIVE 

PRIVATE DI INTERESSE SOCIALE E PROMOZIONALE 
DELL’ATTIVITA’ SPORTIVA 

 
1. All’interno dell’ambito individuato con apposita grafia nelle tavole di Piano, è 

consentito l’insediamento di attrezzature per percorsi di golf con omologazione di 
Livello A e di Livello B nonché il recupero dei volumi esistenti per i servizi necessari 
(magazzini, servizi igienici, spogliatoi, docce nonché locali per il ristoro) oltre alla 
residenza del solo personale di sorveglianza sempre attraverso il recupero di edifici 
esistenti. 

 
2. L’attuazione degli interventi ammessi (che potrà avvenire per stralci funzionali) è 

subordinata alla redazione di un "Piano di Valorizzazione Ambientale" unitario esteso 
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all’intera area nel rispetto delle indicazioni e dei parametri edificatori contenuti nelle 
presenti norme nonché alla stipula di apposita Convenzione nella quale dovranno essere 
stabilite, tra l’altro, le modalità per la realizzazione e l’uso delle aree e delle opere e le 
garanzie finanziarie. 

 
3. Per gli edifici esistenti di interesse ambientale sono ammessi gli interventi di cui al 

relativo grado di protezione finalizzati al recupero dell’intero volume a destinazione 
servizi-spogliatoi, deposito attrezzature ecc. attraverso il risanamento delle strutture 
esistenti e la demolizione e ricostruzione delle parti aggregate in epoche recenti. 
E’ consentita inoltre la ristrutturazione con eventuale demolizione dei fabbricati esistenti 
privi di grado di protezione con destinazione di servizio; 
 

4. Sono ammessi interventi di risagomatura e rimodellamento del terreno finalizzati 
all’attività golfistica. 
Tali interventi dovranno essere dettagliatamente descritti e giustificati in sede di piano 
attuativo e corredati da idonei elaborati grafici. 
 

5. Le aree a parcheggio dovranno essere particolarmente curate nella loro realizzazione ed 
adeguatamente piantumate. 

 
6. Sono consentiti gli interventi di adeguamento e potenziamento della rete viaria 

esistente. 
 
7. In ogni caso dovrà essere ripristinata e/o ricreata la "naturalità dei luoghi". 

 
8. Standard urbanistici: la superficie da destinare a parcheggio pubblico o di uso pubblico 

non sarà inferiore al 100% della superficie lorda di pavimento degli edifici destinati a 
servizio delle attrezzature sportive e comunque dovrà assicurare idonei spazi di sosta in 
funzione del n° di utenti previsti per i campi gioco golf. 

 
 
ART. 52 - ZONE PER ATTREZZATURE SPECIALI DI SERVIZIO 

 (Articolo soppresso) 
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CAPO 7 - ZONE A VINCOLO SPECIALE 
 
 
 
ART. 53 - ZONE A VERDE PRIVATO 

 
1. Entro le zone vincolate a verde privato è vietata qualsiasi edificazione, fatta eccezione 

per la installazione di arredi quali panchine, fontane, vasche, ecc. e piccole attrezzature 
connesse con il giardinaggio, quali serre non industriali e deposito attrezzi, purché di 
altezza non superiore a ml. 2,50. La cubatura realizzabile massima, da recuperare 
possibilmente attraverso il riuso di parti obsolete e preesistenti nel fondo, è di 0,01 
mc/mq. e per ogni unità non superiore a mc. 75. 

 
2. Entro tali zone è obbligatoria la sistemazione e la manutenzione degli spazi liberi e del 

patrimonio arboreo. 
 
 
 
ART. 54 - ZONE DI RISPETTO CIMITERIALE 
 
1. Le zone a vincolo cimiteriale sono destinate alle attrezzature cimiteriali (ampliamento 

cimiteri esistenti) ed indicano il vincolo assoluto di inedificabilità ai sensi dell'art. 338, 
del R.D. 20/07/1934, n. 1265 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
2. Possono essere concesse, a titolo precario, piccole costruzioni per la vendita di fiori ed 

oggetti per il culto e la onoranza dei defunti. 
 
3. È consentita, inoltre, la realizzazione di parcheggi e strade di accesso. 
 
4. All’interno della zona di rispetto per gli edifici esistenti sono consentiti interventi di 

recupero ovvero interventi funzionali all’utilizzo dell’edificio stesso, tra cui 
l’ampliamento nella percentuale massima del 10% del volume legittimo ed i cambi di 
destinazione d’uso, ove ammessi in funzione della destinazione di Z.T.O., oltre a quelli 
previsti dalle lettere a), b), c) e d), del comma 1°, dell’art. 31, della L. 457/78. 

 
 
 
 
ART. 55 - FASCE E ZONE DI RISPETTO E DI TUTELA 
 
1. Le aree di cui al presente articolo sono individuate dall'articolo 27, della L.R. 61/1985 

anche al di fuori delle zone espressamente graficizzate nelle tavole di P.R.G. 
In particolare dovranno essere rispettate le seguenti norme di distacco delle nuove 
costruzioni: 

dall'unghia verso campagna dell'arginatura dei corsi d'acqua pubblici: 
- ml. 10,00  per le zone A-B-C 
- ml. 10,00  per le zone D 
- ml. 10, 00 per le zone E 
- ml. 10,00  per le zone F 
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2. Distanze determinate per le zone di tutela di cui al punto 6), art. 27, L.R. 61/85, per i 
corsi d’acqua individuati in cartografia (Tav. 13.1.1 - Intero Territorio Comunale alla 
scala 1:5000), da applicare all'esterno dei centri edificati e delle nuove zone edificabili. 

 
3. Valgono inoltre le norme di cui all’art. 96, del R.D. 523/1904 di seguito riportate: 

"sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e 
difese i seguenti": 

a) la formazione di pescaie, petraie ed altre opere per l’esercizio della pesca, con le quali 
si alterasse il corso naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le 
consuetudini per l’esercizio di legittime ed innocue concessioni di pesca, quando in 
esse si osservino le cautele od imposte negli atti delle dette concessioni, o già 
prescritte dall’autorità competente, o che questa potesse trovare conveniente di 
prescrivere; 

 
b) le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a 

costringerne la sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque; 
 

c) lo sradicamento o l’abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei 
fiumi e dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea 
in cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatoi pubblici la stessa 
proibizione è limitata ai piantamenti aderenti alle sponde; 

 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza 

dalla opposta sponda minore di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata 
dal prefetto, sentite le amministrazioni dei comuni interessati e l’Ufficio del Genio 
Civile; 

 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli 

argini, loro banche e sottobanche, lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a 

distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita 
dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline, a 
distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di 
metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 

 
g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la 

resistenza e la convenienza all’uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori 
come sopra, e manufatti attinenti; 

 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, 

canali e scolatori pubblici, tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di 
manufatti attinenti; 

 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, 

nonché sulle sponde, scarpe, o banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
 
k) l’apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici 

minori di quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che 
dall’autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta necessaria per evitare il 
pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 
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l) qualunque opera nell’alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle 
vie alzaie, che possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed 
all’esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 

 
m) i lavori od atti non autorizzati con cui venissero a ritardare od impedire le operazioni 

del trasporto dei legnami a galla ai legittimi concessionari; 
 

n) lo stabilimento di molini natanti. 
 

4. Per gli edifici esistenti nella fasce di rispetto, di cui al presente articolo, sono consentiti 
interventi di recupero ovvero interventi funzionali all’utilizzo dell’edificio stesso, tra cui 
l’ampliamento nella percentuale massima del 10% del volume legittimo ed i cambi di 
destinazione d’uso, ove ciò sia previsto dalle N.T.A., oltre a quelli di cui alle lettere a), 
b), c) e d) dell’art. 31, della L. 457/78. 

 
5. Nelle zone di tutela indicate graficamente per la parte esterna alla fascia di rispetto di cui 

al comma 1°, potrà essere concesso una sola volta, entro il periodo di validità del 
presente strumento urbanistico, un ampliamento nei limiti e con le modalità previste 
dalla Legge Regionale per la tutela ed edificabilità delle zone agricole n. 24/1985 e dalle 
presenti norme. 

 
6. Gli ampliamenti possono essere concessi solo se la costruzione non sopravanza 

l’esistente verso il fronte da cui ha origine il rispetto. 
 
7. In tutti i casi in cui venga previsto l'ampliamento di edifici esistenti in fasce di rispetto, il 

rilascio del permesso di costruire è subordinato ad un preventivo atto di sottomissione 
con il Comune, registrato e trascritto a cura e spese del concessionario, con il quale egli, 
in caso di esproprio, rinunci, per sé ed i suoi aventi causa, a qualsiasi indennizzo 
derivante dalle nuove opere da realizzare. 

 
8. Nelle fasce di rispetto stradale è consentita la realizzazione di opere a servizio della 

strada con esclusione di quelle aventi carattere di edificazione, quali: alberghi, motel e 
ristoranti. Nelle aree di cui trattasi, possono peraltro trovare opportuna collocazione le 
canalizzazioni dei vari servizi, nel rispetto delle norme vigenti al riguardo; nonché le 
sistemazioni viarie necessarie per una coordinata e razionale ubicazione delle immissioni 
laterali nell'arteria principale. 
A titolo esemplificativo possono così elencarsi le opere, la cui realizzazione è 
ammissibile nelle fasce di rispetto stradale: 

- superficie a servizio di opere di urbanizzazione, sempreché non comportino la 
costruzione di edifici sopra il livello del suolo; 

- distributori di carburanti con i relativi accessori, per il soccorso immediato degli 
utenti della strada; 

- cabine di distribuzione elettrica; 
- sostegni di linee telefoniche e telegrafiche; 
- reti idriche; 
- reti fognanti; 
- canalizzazioni irrigue; 
- pozzi; 
- metanodotti, gasdotti, ecc.; 
- percorsi stradali e ciclabili nonché nuove strade o corsie di servizio e ampliamenti di 

quelle esistenti. 
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9. Gli impianti di depurazione devono avere una fascia di rispetto con vincoli di 
inedificabilità avente raggio di 100 ml. (Del. C.I.T.A.I. del 4/2/1977). 

 
10. Nella tavola di P.R.G. - Intero Territorio Comunale è individuata la fascia di rispetto del 

Molinetto della Croda. Entro tale fascia va garantito il massimo rispetto paesaggistico 
del sito evitando installazioni di manufatti anche precari. Potrà essere ammessa nelle 
zone a servizi (P16 e Fb9) individuate nelle sopraccitate tavole, modeste infrastrutture 
tecnologiche di interesse pubblico e la possibilità di installare idonee strutture 
temporanee per manifestazioni o fiere a durata limitata. 
Entro tale fascia è obbligatoria la sistemazione e la manutenzione degli spazi liberi e del 
patrimonio arboreo, oltre che per il decoro dell’ intero ambito. 

 
 
 

ART. 56 - ZONE A VINCOLO AMBIENTALE-PAESAGGISTICO 
 
1. Nella tavola di P.R.G. - Intero Territorio Comunale - sono individuate le aree di 

particolare valore paesaggistico; esse comprendono le zone vincolate ai sensi della L. 
n. 431 del 08/08/1985 e successive integrazioni e modificazioni (D.Leg.vo n. 42/2004). 

 
2. Nelle zone sottoposte a tale vincolo tutte le opere ammissibili sono condizionate al 

parere della Commissione Edilizia Integrata in applicazione della L.R. 63/94 - Norme 
per la sub - delega delle funzioni concernenti la materia dei beni ambientali. 

 
3. Le zone boscate soggette al vincolo della L. 431/85 (ora D.Leg.vo n. 42/2004) sono 

desumibili dalla tavola 10.8.1 - Carta della copertura arborea. 
 
 
 
 
ART. 57 - FASCE DI RISPETTO E TUTELA DEGLI ELETTRODOTTI 
 

1. Le aree di cui al presente articolo sono individuate secondo la D.G.R.V. n. 1526 
dell’11/04/2000. Tali fasce di rispetto estendono un vincolo per parte dall’asse 
dell’elettrodotto pari a:  

 

KVolt Terna singola Doppia terna non 
ottimizzata 

380 100 150 

220 70 80 

132 50 70 

Tabella 1 - valori delle distanze di rispetto (in metri) 

All’interno dei "limiti di rispetto e tutela degli elettrodotti" evidenziati nella cartografia 
di piano, ferme restando le classificazioni di zona sottostanti, non è consentita la 
presenza di nuove abitazioni e di altre destinazioni di abituale prolungata permanenza 
(per prolungata permanenza si intende un periodo superiore alle quattro ore giornaliere). 



73 

2. Per gli edifici residenziali esistenti e stabilmente abitati al 31 gennaio 2000, ubicati nelle 
zone di protezione derivanti dalle distanze di rispetto dagli elettrodotti, possono essere 
consentiti i seguenti interventi: 
a) manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia, come 

definiti dall’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457; 

b) dotazione di servizi igienici e copertura di scale esterne per provata necessità igienico-
tecnologica o funzionale per un massimo di 150 mc. 

 

3. Gli interventi di cui al precedente comma, sono assentibili purché non comportino: 
a) l’aumento delle unità immobiliari; 
b) l’avanzamento dell’edificio esistente verso gli elettrodotti da cui ha origine il rispetto. 

 

4. L’intervento di ristrutturazione edilizia, che comporti la demolizione e ricostruzione 
dell’edificio residenziale esistente, può essere consentito solo in zona agricola, a 
condizione che la ricostruzione di eguale volume avvenga in area agricola adiacente o in 
prossimità al di fuori delle zone di protezione derivanti dalle distanze di rispetto dagli 
elettrodotti, nei limiti di cui all’articolo 7, ultimo comma, della Legge Regionale 5 
marzo 1985, n. 24. 

5. Il vincolo di inedificabilità per le aree ricadenti nelle fasce di rispetto decade nel caso in 
cui l’elettrodotto che le ha generate venga smantellato ovvero venga certificato (da 
laboratori specificatamente accreditati per la rilevazione del campo elettromagnetico ai 
sensi della normativa vigente) che non vengono superati i valori fissati dalla normativa 
vigente di riferimento. In tal caso il vincolo verrà meno e si riespanderà l’originaria 
destinazione delle aree stesse. 

6. E’ comunque fatto salvo quanto previsto dalla D.G.R. n. 3617 del 28.11.2003. 
 
 
 
ART. 58 - IMPIANTI PER LA DISTRIBUZIONE DI CARBURANTE 
 
1. L’attività relativa alla localizzazione di nuovi impianti per la distribuzione di carburante 

e per le modifiche ad impianti esistenti è normata dalla L.R. n. 23/2004 e dalla D.G.R.V. 
n. 1562/2004. 

 
2. Nelle seguenti zone territoriali omogenee: 

 
- Zone D1-1 Industriali-artigianali di completamento 
- Zone D1-2 Industriali-artigianali di espansione 
- Zone D2  Commerciali direzionali 
- Zone E  Agricole con esclusione delle Sottozone E4 
è consentita l’installazione di impianti per la distribuzione di carburanti a servizio della 
circolazione veicolare secondo quanto previsto dall’art. 5 della D.G.R.V. n. 1562 del 
26.05.2004. 
 

3. Gli impianti possono comprendere, oltre alle attrezzature necessarie per l’erogazione 
(pompe, pensiline, cisterne interrate, ecc.), anche le strutture per lo svolgimento delle 
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seguenti attività: assistenza meccanica e lavaggio degli autoveicoli, attività commerciali 
connesse con l’assistenza meccanica, esercizi per la somministrazione al pubblico di 
alimenti e bevande, edicole, servizi igienici e comunque secondo quanto previsto  
all’art. 5 della D.G.R.V. n. 1562 del 26.05.2004. 

 
4. Le superfici edificabili sono stabilite dall’art. 6 della D.G.R.V. n. 1562/2004. 
 
5. Le superfici fondiarie minime del lotto per l’insediamento degli impianti sono definite 

dall’art. 9 della D.G.R.V. n. 1562/2004. 
 
6. La distanza minima tra i nuovi impianti di carburante dovrà rispettare quanto indicato 

all’art. 10 della D.G.R.V. n. 1562/2004. 
 
7. Le previsioni del presente articolo si attuano mediante intervento diretto (permesso di 

costruire) ove non sia prevista  preliminarmente la redazione di un Piano Urbanistico 
Attuativo in relazione alla zona specifica. Particolare attenzione dovrà essere posta 
nell’utilizzo dei materiali costruttivi al fine di facilitare l’inserimento dei manufatti 
nell’ambiente circostante. In particolare, nelle zone agricole “E”, dovranno essere 
previste quelle soluzioni paesaggistiche di mascheramento dell’impianto attraverso la 
piantumazione di essenze arboree di tipo autoctono - tali da attenuare l’impatto visivo 
dell’impianto stesso. 

 
8. Gli impianti per la distribuzione dei carburanti dovranno essere provvisti di accessi 

separati con corsie di decelerazione ed accelerazione per l’entrata e l’uscita dei veicoli; 
l’ubicazione degli stessi deve essere tale da consentire un reciproco tempestivo 
avvistamento tra i conducenti che percorrono la strada ed i conducenti in entrata e uscita 
dalla pertinenza medesima; presso le uscite sono vietati i cartelli e le siepi che 
impediscono la visuale sulla strada ai conducenti che devono reinserirsi nel traffico.  

 Dovrà essere rispettato quanto disposto dall’art. 24, del D.Lgs 30 aprile 1992 e dall’art. 
61, del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495. 

 

9. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 11, comma 1°, della D.G.R.V. n. 1562/2004 
gli impianti esistenti entro 6 mesi dall’entrata in vigore della sopra citata D.G.R.V. 
saranno sottoposti a verifica al fine dell’accertamento delle incompatibilità di cui  
all’art. 3, comma 3°, della L.R. 23/03. 

 
10. Non può essere autorizzata l’installazione di impianti stradali di distribuzione di 

carburante nei seguenti casi: 
− nelle aree di pertinenza o limitrofe a edifici tutelati ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 

2004, n. 42; 
− nei coni visuali o in particolari siti di pregio paesaggistico indicati 

cartograficamente dal P.R.G. e comunque tali da impedire la visuale anche parziale, 
di beni di interesse storico-artistico-architettonico e/o di interferenza con particolari 
aggregati urbani di pregio ambientale come definiti dagli strumenti urbanistici. 

 
11. Nelle aree di tutela paesaggistica e ambientale (parchi e riserve) e nelle aree di interesse 

paesaggistico ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs. n. 42/04 sono consentiti solo impianti 
stradali di distribuzione di carburante con superfici pari a quelle definite all’art. 9, 
comma 1°, lettera c) della D.G.R.V. n. 1562/2004, salvo deroga motivata del 10%, 
opportunamente realizzati con idonee opere di mascheramento atte a mitigare l’impatto 
visivo. 
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ART. 59 - ZONE A VINCOLO IDROGEOLOGICO 
 
1. Nella tavola di P.R.G. 13.1.1 - Intero Territorio Comunale - e nella Tavola di analisi 

11.1-1 - Vincoli e servitù - sono individuate le aree a vincolo idrogeologico ai sensi del 
R.D.L. n. 3268 del 30.12.1923; esse sono sottoposte alla vigente disciplina in materia. 

 
 
 
ART. 60 - ADEGUAMENTO AL PIANO TERRITORIALE REGIONALE DI 

COORDINAMENTO 
 
Il presente articolo definisce indirizzi, direttive e prescrizioni relativamente 
all’adeguamento del P.R.G. a quanto previsto dal P.T.R.C.; in tal senso va visto quale 
approfondimento e specificazione della programmazione territoriale superiore. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 7 e 18 - Direttive in materia di difesa del suolo 
 
Indirizzi 
Nella carta geomorfologia delle Cave e Miniere, dei dissesti, delle zone pericolose, delle 
opere di difesa (Tav. 10.1-10.7) sono individuate le aree interessate da dissesti 
idrogeologici ed idraulici per le quali dovranno essere programmati interventi di difesa del 
suolo e di ripristino degli equilibri geomorfologici. Ciò avverrà previo studio geologico e 
geotecnico particolareggiato, corredato da un progetto esecutivo che specifichi le opere da 
eseguire, eventualmente ripartite in fasi successive di attuazione. 
 
Direttive 

Andranno individuati e predisposti interventi relativamente alla difesa del suolo riguardanti: 

a) Opere di sistemazioni idrogeologica ed idraulico-forestale nelle zone franose e lungo i 
tratti di versanti in evasione. Gli interventi andranno eseguiti applicando 
preferenzialmente i metodi della bioingegneria forestale e dovranno mirare alla 
stabilizzazione del terreno. 

b) Opere di difesa longitudinali e trasversali lungo il tratto collinare delle aste torrentizie. 
Gli interventi dovranno essere indirizzati prioritariamente ai tratti di alveo in erosione 
attiva. 

c) La pulizia degli alvei in modo da assicurare il regolare deflusso delle acque. 

d) Tutti gli interventi nelle aree collinari riguardanti bonifiche fondiarie, scavi, riporti, 
spianamenti del terreno, tracciati stradali, ecc., vanno autorizzati previa predisposizione 
di idonea documentazione geologica-tecnica atta a dimostrare la compatibilità del 
terreno con gli interventi previsti in progetto. 

e) Nelle zone con fenomeni di instabilità (zone in frana, orli di terreno di degradazione 
attiva e loro zone prossime, orli di scarpate in erosione e loro zone prossime) individuate 
nella Tav. 10.7 e classificate come scadenti e pessime nella Tav. 10.9, qualsiasi 
intervento edilizio o infrastrutturale sarà preceduto da uno studio geologico in cui sia 
definita la compatibilità dell’intervento medesimo con le condizioni di stabilità dei 
luoghi e siano indicate le misure atte a prevenire ogni pericolo o danno. 

 
 



76 

P.T.R.C - Articolo 9 - Direttive per le zone a rischio sismico. 
 
Indirizzi 

Nella definizione dei livelli di penalità dei singoli tratti del territorio comunale si sono 
esaminate anche le prevedibili risposte locali alle sollecitazioni sismiche, prendendo in 
considerazione quelle situazioni che normalmente vengono indicate capaci di amplificare 
gli effetti sismici o di generare fenomeni di instabilità del terreno a seguito del terremoto. 
 
Direttive e Prescrizioni 

Vanno applicate le norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche contenute nel D.M. 
16/01/1996 che recepisce ed aggiorna i contenuti del D.M. 24/01/1986. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 10 - Direttive per le zone soggette al rischio idraulico. 
 
Indirizzi 

Nella carta dei Rischi reali o potenziali per le aree instabili (Tav. 10.9.1) nonché nella  
Tav. 13.1.1 - Intero territorio comunale, vengono individuate le zone esondabili. 
 
Direttive e Prescrizioni 

Nelle aree esondabili, così come individuate nella Tav.13.1.1 - Intero Territorio Comunale - 
come fascia di rispetto, in rapporto alle condizioni idrauliche e alle pessime caratteristiche 
geotecniche dei terreni, va escluso qualsiasi nuovo insediamento edilizio. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 12 - Direttive e prescrizioni per le aree ad elevata vulnerabilità 
                  ambientale per la tutela delle risorse idriche. 
 
Indirizzi 

Dalla combinazione dei dati relativi alle tavole 6.4 - Attività secondarie, 8.1 reti fognarie 
esistenti e dalla tavola n. 10.9.1 nonché dalla tavola 13.1.1 - Intero territorio comunale - si 
individuano le attività presenti nel territorio comunale non collegate alla rete fognaria e 
quelle per le quali è previsto l’allacciamento. 
Per tali attività andranno individuate e predisposte misure atte a controllare ed eliminare 
fonti di inquinamento, prioritariamente negli ambiti ad elevata sensibilità ambientale  
(Tav. 10.8.3 - Sensibilità Ambientale e Paesaggistica). 
 
Direttive 

Andranno individuati e predisposti, relativamente allo scarico delle acque reflue, interventi 
di tutela delle risorse idropotabili, che dovranno riguardare l’intero bacino del Crevada e 
del Lierza ed il tratto del bacino del Rui Ricalz contiguo al territorio di Tarzo. 
Sono censite le fonti reali e potenziali di inquinamento (agricoltura, attività produttive) e 
andrà predisposto un programma di interventi di difesa della falda dagli agenti inquinanti 
sia attraverso il collegamento alla rete fognaria, sia attraverso opportuni sistemi di 
depurazione o scarico dei reflui. 
Infine per quanto riguarda la disciplina dei metodi di produzione agricola ai fini della tutela 
e della salvaguardia ambientale, negli appezzamenti vicini ai corsi d’acqua l’applicazione 
dei fertilizzanti azotati deve essere effettuata in maniera opportuna ad evitare rilasci. 
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Prescrizioni 

Il nuovo insediamento di attività industriali ed artigianali e degli allevamenti zootecnici in 
ambiti per i quali non è prevista la rete fognaria pubblica, è consentito solo previa dotazione 
di impianti di depurazione, trattamento e smaltimento dei reflui; lo scarico delle acque potrà 
avvenire mediante subirrigazione, a condizione che la superficie di falda non sia 
subaffiorante e che il terreno sia sufficientemente permeabile. 
Le attività non collegate o collegabili alla rete fognaria dovranno dotarsi di adeguato 
impianto conforme alla normativa vigente, con approvazione da parte degli Enti competenti 
in materia (vasca a tenuta, vasca IMHOFF, impianto di depurazione, impianto di 
subirrigazione, ecc.). 
In caso di nuovi insediamenti in aree già servite dalla rete fognaria pubblica è fatto obbligo 
di allacciamento e di adeguamento alla normativa vigente in materia di reflui. 
E’ fatto divieto di scaricare nel sottosuolo e nelle falde acquifere le acque di 
raffreddamento. 
Per quanto concerne lo smaltimento liquami andranno rispettati i livelli di carico fissati 
dall’art. 4, del D.G.R. 3733/92 e Circolare R. Veneto n. 20 del 18/05/1993. 
La disciplina dell’uso dei fitofarmaci e dei fertilizzanti dovrà rispettare quanto previsto 
dalla L.R. 1/1991 articoli 3 e 14 e dalla Direttiva C.E.E. 91/676 e Decreto L.vo 194/95. 
Non sono ammesse discariche di rifiuti solidi urbani e di materiali inquinanti. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 16 - Direttive in materia di smaltimento dei rifiuti. 
 
Non esistono attualmente in Comune di Refrontolo impianti di trattamento o smaltimento di 
rifiuti solidi, nonché discariche autorizzate. 
 
Indirizzi 

Dovranno comunque essere sottoposte a bonifica eventuali discariche dismesse o accumuli 
di materiali che venissero in qualunque modo individuati. 
 
Prescrizioni 

Eventuali impianti di rottamazione da individuarsi nel P.R.G. devono adeguarsi alla 
normativa vigente per quanto concerne la tutela da potenziali fattori di inquinamento. 
Deve essere previsto idoneo equipaggiamento vegetale lungo il perimetro dell’impianto con 
essenze arboree ed arbustive al fine di mitigare l’impatto visivo dell’impianto. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 19 - Direttive per la tutela delle risorse naturalistico-ambientali. 
   
Indirizzi 

Il P.R.G. individua le aree ed i singoli elementi di interesse naturalistico, ambientale e 
paesaggistico, al fine di promuovere la salvaguardia, tutela, ripristino e valorizzazione. 
Oltre al recepimento delle normative, riferite alle risorse naturalistico-ambientali, oggetto di 
tutela da parte delle legislazioni vigenti nazionale e regionale, il P.R.G. per le risorse locali 
quali sorgenti, Ambiti di pregio, formazioni boschive e siepi, detta norme per la loro 
protezione e valorizzazione. 
 
Direttive e Prescrizioni 

Per le aree e gli elementi singoli di interesse naturalistico, ambientale e paesaggistico, 



78 

vanno attuati interventi e misure atti a garantirne la conservazione, il ripristino e la 
valorizzazione. 
Va rispettato quanto previsto dalla legislazione vigente per le risorse naturalistico- 
ambientali. 
Il P.R.G. definisce inoltre puntualmente direttive e prescrizioni per quanto riguarda: 

- specifica individuazione cartografica con relativa normativa specifica di tutela dettata; 
- le sorgenti attraverso specifica individuazione alla tavola 10.8.2 e relativa normativa di 

tutela e valorizzazione dettata all’art. 33 delle presenti N.T.A.; 
- ambiti di pregio, attraverso specifica individuazione cartografica nel P.R.G. (Tav. 13.1.2 

- Ambiti di Intervento a Valenza Paesaggistico-Ambientale) e relativa normativa di 
tutela e valorizzazione (vedi recepimento articoli 23 e 32 del P.T.R.C.); 

Negli ambiti di tutela naturalistica-ambientale di cui alla Tav. 13.1.2 soggetti a differente 
grado di suscettibilità alla trasformazione così come definita dalla Tav. 10.8.4 sono 
consentiti gli interventi specifici di seguito riportati: 

- Zone soggette a possibile trasformabilità 
Ammessi interventi di trasformazione del territorio con regimazione delle acque e 
salvaguardia dell’assetto idrogeologico. 

- Zone soggette a trasformabilità controllata 
Ammessi interventi di trasformazione del territorio con specifica valutazione delle 
interferenze sull’ambiente e tutela degli assetti geomorfologico, idrogeologico e 
paesaggistico. 

- Zone soggette a ridotta trasformabilità 
Sono ammessi interventi di riqualificazione e messa in sicurezza. 

e comunque secondo quanto detto all’art. 33, commi 4° - 5° - 6° - 7° ed 8°. 

In relazione alla difesa della entomofauna utile e delle api dovrà essere applicata la 
normativa di cui alla L.R. n. 23 del 18/04/94. 
 
 
P.T.R.C - Articoli 23 e 32 - Direttive per il territorio agricolo e per gli ambiti di  
                   paesaggio agrario di interesse storico-culturale. 
 
Indirizzi 

Il P.R.G. individua gli ambiti agricoli caratterizzati da elevata integrità e di sistemi 
ambientali di interesse ecologico e paesaggistico, e ne promuove la salvaguardia e la 
valorizzazione allo scopo di preservarne risorse ed organizzazione territoriale. 
Inoltre salvaguarda e valorizza gli ambiti ove gli assetti del paesaggio storico risultano 
ancora conservati. 
 
Direttive 

Il P.R.G. individua gli "Ambiti di Intervento a Valenza Paesaggistico-Ambientale" del 
territorio comunale alla Tav. 13.1.2 in scala 1:5000. 
In tali ambiti gli interventi dovranno essere finalizzati alla tutela delle zone agricole, 
armonizzando tutte le attività residenziali e produttive anche extragricole presenti. 
In tal senso l’attività edificatoria dovrà evitare impatti negativi all’ambiente ed all’integrità 
dei fondi rustici; andrà posta attenzione nella tutela delle risorse naturali (corsi d’acqua, 
boschi, ecc.) con precise scelte di localizzazione degli edifici e relativi morfologia e 
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materiali. 
Il P.R.G. incentiva inoltre l’impianto di siepi ed alberature sia a livello locale per la 
mascheratura di manufatti, sia a livello dell’intero territorio comunale relativamente ai corsi 
d’acqua. 
Vanno inoltre tutelati e valorizzati gli ambiti dove risultano ancora riconoscibili i segni 
costitutivi del paesaggio agrario storico riportati nelle Tav. 10.8 e 10.8.2. 
Tutti gli interventi sul territorio anche quelli a piccola scala (recinzioni, sistemazione dei 
terreni, piantumazioni, ecc.) dovranno essere realizzati in maniera tale da non inquinare la 
percezione del paesaggio e non creare squilibri di tipo ecologico-ambientale che andranno 
eventualmente mitigati e/o compensati. 
 
Prescrizioni 

Il P.R.G. norma l’attività edificatoria nelle sottozone agricole E1b, E1v, E2 n-p, E2, E3, 
nonché dei nuclei rurali E4 individuati ai sensi dell’art. 10 della L.R. 24/1985. 
Disciplina inoltre le attività extragricole e definisce gli interventi di recupero del degrado 
ambientale e di tutela e valorizzazione dell’ambiente agricolo. 
Oltre a quanto disposto agli articoli 33 e seguenti - Zone "E" - Agricole, delle presenti 
N.T.A. il P.R.G. attua gli indirizzi e le direttive precedenti attraverso: 
- individuazione nella cartografia di P.R.G. alla Tav. 13.1.2 - Ambiti di Intervento a 

Valenza Paesaggistico-Ambientale, delle linee di intervento a scala territoriale, per la 
tutela e valorizzazione del territorio agricolo; 

- definizione di schede progettuali e normative relative ai succitati ambiti. 
 
Le norme del P.R.G. definiscono le seguenti indicazioni: 
 
- Edificazione in collegamento/aderenza, corrisponde alla prescrizione d’eseguire gli 

interventi edilizi consentiti in prosecuzione diretta degli edifici esistenti anche di altra 
proprietà. 

 
- Edificazione in contiguità, corrisponde alla prescrizione di eseguire gli interventi edilizi 

residenziali assentiti in area limitrofa agli edifici esistenti anche di altra proprietà ed in 
ogni caso ad una distanza non superiore a ml. 80,00. 

 
- Analisi e recupero della dismissione, corrisponde alla possibilità per gli edifici di pregio 

e non di pregio, individuati con apposita simbologia nella tavola 13.1.1 - -Intero 
Territorio Comunale - di essere recuperati anche con cambio di destinazione d’uso così 
come normato agli articoli 33 e 36 delle presenti N.T.A. e nelle apposite schede 
Tecnico-Normative allegate al P.R.G. 

 
- Interventi di ricomposizione e riqualificazione edilizia, corrisponde alla prescrizione per 

edifici singoli o gruppi di edifici, nonché per elementi lineari impropri, previa 
progettazione unitaria, di attuare interventi edilizi di ricomposizione architettonica e/o 
urbanistica dell’edificazione impropria o non rispondente agli schemi insediativi tipici 
delle aree agricole. 

 La progettazione unitaria dovrà prevedere la sistemazione delle attuali superfici coperte 
e scoperte anche attraverso demolizioni e ricostruzioni delle volumetrie esistenti; dovrà 
prevedere inoltre la sistemazione del verde ed in generale degli elementi costitutivi il 
paesaggio agrario delle aree contermini. 

 Tali interventi potranno interessare più proprietà attraverso la presentazione di progetti 
comuni. 

 L’esecuzione delle opere potrà avvenire per stralci. 
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 Per quanto non individuato in cartografia valgono le norme di cui all’art. 35 delle 
presenti N.T.A. 

 Per le attività confermate o da bloccare e trasferire, in zona impropria, tutti gli interventi, 
ancorché ammessi, saranno volti al miglioramento dell’inserimento nel paesaggio; ciò 
anche ai sensi dell’art. 32 delle presenti N.T.A. nel caso di trasferimento delle stesse 
dalla zona impropria. 

Le succitate indicazioni progettuali trovano applicazione nelle presenti N.T.A. 
relativamente: 
- al recupero delle tipologie edilizie tradizionali; 
- alla definizione di tipologie edilizie ammissibili, residenziali e per annessi rustici; 
- alla ricomposizione urbanistica delle aree agricole anche attraverso il recupero 

ambientale e la valorizzazione delle risorse naturali; 
- nel definire una corretta struttura insediativa nel recupero riqualificazione dei modelli 

tradizionali; 
- all’uso dei materiali e delle tecnologie per manufatti ed edifici; 
- all’utilizzo degli elementi vegetali per equipaggiamento arboreo. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 30 - Direttive per gli itinerari di interesse storico e ambientale. 
 
Indirizzi 

Vanno predisposti interventi di formazione di itinerari e viabilità per la fruizione del 
patrimonio storico-architettonico, paesaggistico ed ambientale del territorio comunale. 
L’Amministrazione Comunale si attiverà al fine di inserire questi itinerari all’interno di 
circuiti culturali attrezzati ed in ogni caso in circuiti di interesse sovracomunale. 
 
Direttive e Prescrizioni 

Il P.R.G. individua nella Tav. 13.1.1 - Intero Territorio Comunale - scala 1:5000 i percorsi 
di interesse storico, paesaggistico ed ambientale. 
Essi interessano strade comunali, nonché viabilità sentieristiche e pedonali esistenti per le 
quali è previsto il recupero e l’utilizzo ai fini della fruizione collettiva delle aree di interesse 
storico, paesaggistico ed ambientale. 
La loro localizzazione così come definita nella suddetta tavola di P.R.G. non è vincolante e 
l’Amministrazione Comunale potrà sempre individuare percorsi alternativi nel rispetto dei 
succitati indirizzi. 
I percorsi andranno attrezzati prevedendo i seguenti interventi: 
- sistemazione della viabilità esistente per l’adeguamento alla circolazione ciclabile; sono 

consentite solo leggere modifiche alla morfologia ed all’andamento planimetrico; 
- pulitura del manto viario dalla vegetazione arbustiva per consentire la percorribilità 

pedonale e ciclabile; 
- realizzazione di elementi di protezione e agevolazione per il pubblico transito; 
- dotazione di opportuna segnaletica indicativa e divulgativa, nonché di spazi attrezzati 

per la sosta. 
 
 
P.T.R.C - Articolo 47 - Direttive in materia di accessi alle strade di scorrimento 
                    primario. 
 
Indirizzi 

Il P.R.G. individua la S.P. n. 38 - Francesco Fabbri quale viabilità di scorrimento primario, 
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per la quale va prevista la sistemazione organica degli accessi ed innesti esistenti di 
insediamenti residenziali, industriali e commerciali. 
Gli accessi ed innesti verso la S.P. n. 38 devono essere progettati in modo tale da garantire 
la sicurezza della circolazione ai diversi livelli (motorizzata, ciclabile, pedonale). 
Tutti gli accessi esistenti dovranno rispondere ai requisiti di sicurezza e se necessario 
prevedere le opportune opere di adeguamento o soluzioni alternative. 
La realizzazione di queste opere non deve, in ogni caso, comportare modificazioni rilevanti 
all’ambiente circostante e per quanto concerne le aree agricole o comunque aperte, e deve 
garantire/valorizzare la percezione visiva del paesaggio. 
 
Direttive 

In sede di rilascio di permessi di costruire riferiti ad interventi relativi ad opere da realizzare 
in aree prospicienti la S.P. n. 38, ed in ogni caso ove sia previsto verso quest’ultima un 
accesso diretto, vanno rispettati gli indirizzi sovraesposti. 
Per quanto previsto, in sede di varianti ai piani urbanistici comunali o di realizzazione di 
opere riguardanti gli accessi verso la S.P. n. 38, vanno previste le misure di tutela 
necessarie alla esecuzione degli interventi e di valorizzazione dell’ambiente circostante. 
 
Per tutti gli insediamenti residenziali e produttivi è vietata l’apertura di nuovi accessi diretti 
sulla S.P. n. 38 se non in presenza di opportune canalizzazioni o di altre opere che 
consentano l’accesso in condizioni di sicurezza. 
Gli accessi esistenti dovranno essere valutati ed eventualmente riorganizzati in accordo con 
l’ente gestore, per ogni intervento soggetto a permesso di costruire, o Strumento 
Urbanistico Attuativo, nonché per tutte le opere pubbliche ed i parcheggi previsti. 
La realizzazione delle "Piste Ciclabili" dovrà essere effettuata salvaguardando ed 
eventualmente valorizzando la rete viaria minore ed i corsi d’acqua. 
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TITOLO  IV 

DEFINIZIONI  URBANISTICO-EDILIZIE 
 
 
 

CAPO 1 - INDICI DI FABBRICAZIONE, ELEMENTI GEOMETRICI E 
DEFINIZIONI PARTICOLARI 

 
 
 
ART. 61 - INDICI  DI  FABBRICAZIONE 
 
1. Per l'edificazione nelle singole parti del territorio comunale vengono definiti i seguenti 

indici: 
- densità edilizia fondiaria; 
- densità edilizia territoriale; 
- rapporto di copertura. 

 
2. Per densità edilizia fondiaria si intende il rapporto tra il volume massimo costruibile e la 

superficie fondiaria del lotto ad esso corrispondente. 
 
3. Per densità edilizia territoriale si intende il rapporto tra il volume massimo costruibile e 

la superficie della totalità del territorio interessato dall'intervento; tale indice va 
applicato solo in sede di strumento urbanistico attuativo. 

 
4. Per indice di copertura si intende il rapporto percentuale tra la superficie coperta 

dall'edificio e la superficie fondiaria del lotto ad esso corrispondente. 
 
5. Lo sfruttamento degli indici è consentito entro un minimo del 75% ed un massimo del 

100%, a norma dell'art. 23, L.R. 61/1985 e successive modifiche. 
 
 
 
ART. 62 - SUPERFICIE  FONDIARIA  CORRISPONDENTE 
 
1. Ogni volume edilizio esistente o da costruire, determina sul territorio la superficie 

fondiaria ad esso corrispondente. 
 
2. Ad ogni rilascio di permesso di costruire il Comune provvede a riportare su apposita 

planimetria, in scala catastale, tenuta a libera visione del pubblico, il fabbricato e la 
superficie fondiaria ad esso corrispondente. 

 
3. In particolare costituiscono "fondo rustico" anche i terreni ricadenti in sottozone agricole 

diverse così come definite all'articolo 41. 
 
4. Per le aziende agricole, ai soli fini del raggiungimento della superficie minima di 

intervento e della superficie fondiaria, potranno essere conteggiate anche le aree che il 
Piano Regolatore Generale classifica di rispetto ai corsi d’acqua, di rispetto stradale e di 
rispetto cimiteriale. 
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5. Nella determinazione del volume e della superficie coperta realizzabili sul lotto, e 
quando non sia altrimenti previsto, dovranno detrarsi quelli costituiti da edifici già 
esistenti. 

 
6. Quando venga realizzato il volume corrispondente ad una determinata superficie, questa 

costituisce l'area di pertinenza dell'edificio realizzato e resta vincolata alla non 
edificazione (sino alla demolizione del volume realizzato o all'eventuale aumento degli 
indici di piano), in modo che indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio 
di proprietà, detta superficie non possa più essere considerata nel computo di nuovi 
volumi da realizzare. 

 
7. Il Comune ha facoltà di richiedere la trascrizione del vincolo di cui sopra a cura e spese 

del proprietario per i lotti di completamento in zona residenziale nonché in Zona E4; tale 
trascrizione è obbligatoria per le zone agricole. 

 
8. Le ditte proprietarie possono variare la delimitazione della superficie fondiaria 

corrispondente con altro atto di vincolo purché detta superficie, comprendendo la 
superficie coperta del fabbricato, formi una sola figura geometrica. 

 
9. Per i terreni compravenduti dopo l'entrata in vigore del presente P.R.G., deve essere 

verificata la totale o parziale disponibilità ai fini edificatori. A tale scopo nei relativi atti 
di compravendita deve risultare la menzione del vincolo di cui ai comma precedenti. 

 
 
 
ART. 63 - DEFINIZIONE E METODI DI MISURAZIONE DEGLI ELEMENTI  

GEOMETRICI 
 
1) Superficie territoriale: é la superficie sulla quale si applica l'indice di densità territoriale, 

comprendente la superficie per opere di urbanizzazione primaria e secondaria e la 
superficie fondiaria. 
La superficie territoriale va misurata in proiezione orizzontale, al netto delle strade 
esistenti e/o previste dal PRG, perimetralmente all'area ed al lordo delle strade 
eventualmente esistenti o previste nel progetto internamente al perimetro dell'area. 

 
2) Superficie fondiaria: è la superficie reale del lotto, al netto degli spazi di uso pubblico 

esistenti e previsti (strade, piazze, fossi e scarpate relative, ecc.) misurata in proiezione 
orizzontale. 

 
3) Superficie coperta: è la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori 

terra; non concorrono alla formazione della superficie coperta: 
a) gli aggetti senza sovrastanti corpi chiusi, con sbalzo fino a ml. 1,50; un aggetto o 

sbalzo si intende chiuso quando è delimitato da pareti, anche trasparenti, su almeno 
3 lati, 

b) le logge fino a ml. 1,50; 
c) le scale aperte ed i corpi interrati senza soprastanti corpi chiusi anche se emergenti 

dalla quota media del terreno originale per una altezza inferiore a cm. 60. 
Al di fuori della proiezione calcolata secondo il metodo sopraindicato è consentita 
la costruzione di autorimesse private con altezza utile fino a ml. 2,40, non eccedenti 
in superficie coperta l’aliquota massima del 30% della superficie coperta massima 
ammissibile purché esse risultino completamente interrate per almeno i ¾ della loro 
altezza; 
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d) nel calcolo della superficie coperta massima vengono detratte le superfici di cui alla 
L.R. 21/96; 

e) vengono interamente detratte le superfici dei porticati aperti almeno su 2 lati e senza 
sovrastante volume fino al 25% della superficie coperta del fabbricato (escluso il 
porticato) con un massimo di 50 mq; 

f) non concorrono alla formazione della superficie coperta le casette in legno per 
legnaia e/o ricovero degli attrezzi da giardino, liberamente appoggiate al suolo, 
prive di allacciamento ai pubblici servizi, con altezza non superiore a ml. 2,20 e per 
una superficie massima di mq. 6,00, purché poste a distanza dal confine pari a 
quanto previsto dal Codice Civile. 

 
4) Superficie minima di intervento - Unità minima di intervento: viene così definita l'area 

minima richiesta per ogni intervento urbanistico preventivo, sia di iniziativa pubblica 
che privata (S.M.I.) e per ogni intervento edilizio diretto (U.M.I.). Nel caso di intervento 
urbanistico preventivo la superficie minima di intervento si intende quella delimitata da 
quattro strade o da diverse destinazioni di zona o quella indicata con apposita simbologia 
nelle tavole di P.R.G. 

 
5) Progettazione unitaria (ambito "U"): viene così definita l'area minima richiesta per 

interventi edilizi ed urbanistici che abbisognano di progettazioni unitarie, 
indipendentemente dal tipo di intervento, diretto o preventivo. In tali aree l'esecuzione 
delle opere può essere eseguita per stralci. Le scale di competenza saranno 1:500 per gli 
interventi urbanistici e 1:200 per gli interventi edilizi. La progettazione unitaria, così 
concepita, sarà recepita dall'Amministrazione che la considererà base per le necessarie 
richieste ed attività edilizio-urbanistiche e, quindi, elementi guida per la definizione di 
un complessivo disegno urbano ed architettonico. 

 
6) Altezza del fabbricato: è la differenza tra la quota massima e la quota zero come sotto 

definite. 
- su terreno piano: si misura sul fronte più alto a partire dalla quota naturale del terreno 

o da quella del terreno sistemato, se quest’ultima risultasse più bassa, sino 
all’intersezione dell’intradosso del solaio di copertura con il filo esterno della 
muratura perimetrale; 

- su terreno inclinato: l’altezza viene misurata nel valore medio delle altezze medie di 
ogni singolo fronte: la quota di riferimento 0,00 corrisponderà alla più bassa quota 
naturale del terreno o da quella del terreno sistemato, se quest’ultima risultasse più 
bassa; 

- nel caso di edifici costituiti da più corpi di fabbrica l’altezza sarà misurata per 
ciascuno di essi. 

Negli edifici con copertura piana non si computano ai fini dell'altezza i parapetti ed i 
coronamenti che non superino i ml. 1,00 dall'estradosso dell'ultimo solaio. 
Nel calcolo delle altezze massime vengono detratti i valori di cui alla L.R. 21/96. 

 
7) Volume lordo: ai fini urbanistici per il calcolo degli standard di cui agli articoli 25 e 26 

della L.R. n. 61/1985, il volume degli edifici è dato dalla somma di tutti i volumi 
emergenti dal piano di campagna, ottenuti dalla superficie coperta delle singole parti di 
edifici per le rispettive altezze calcolati nel punto medio dell’intradosso del soffitto 
dell’ultimo piano praticabile. 

 
8) Volume degli edifici: è la somma di tutti i volumi utili ottenuti dal prodotto fra la 

superficie utile di calpestio (misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci e 
vani di porte e finestre, delle rampe di scale interne, di logge rientranti fino a ml. 1,50, di 
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balconi, terrazze) e l’altezza netta dei vani emergenti dal terreno originale. 
Sono inclusi nel calcolo del comune: 
a) i sottotetti praticabili per la parte con altezza che a partire da un minimo di ml. 1,80, 

avrà valore medio misurato dal pavimento all’intradosso della struttura di copertura 
pari o superiore a ml. 2,10; 

b) le parti aggettanti costituite da volumi chiusi; 
c) le logge per le parti rientranti eccedenti i ml. 1,50; 
d) i porticati aperti almeno su due lati per la parte eccedente di cui al presente articolo, 

punto 3), lettera f), ed art. 34, comma 3°, lettera A), punto f); 
e) le casette in legno che eccedono le dimensioni di cui al successivo comma al 

punto g). 

Dal computo si devono ritenere esclusi: 

a) i volumi tecnici; 
b) i volumi emergenti dalla quota media del terreno originale senza soprastanti corpi 

chiusi per un massimo di cm. 65 fino all’intradosso della copertura; 
c) i sottotetti accessibili che non ricadono nel precedente punto a) relativo agli elementi 

(sottotetti) inclusi nel calcolo del volume; 
d) le logge rientranti fino alla profondità di ml. 1,50; 
e) i porticati ad uso pubblico ed i porticati aperti almeno su due lati per le quantità 

rientranti nel presente articolo, punto 3), lettera f) e art. 34, comma 3°, lettera A), 
punto f); 

f) gli spazi adibiti a parcheggi ai sensi della L. 122/89 fino ad un massimo di mc. 60 per 
lotto edificato nelle Zone B e C1; 

g) le casette in legno per legnaia e/o ricovero degli attrezzi da giardino, liberamente 
appoggiate al suolo, prive di allacciamento ai pubblici servizi, con altezza non 
superiore a ml. 2,20 e per una superficie massima di mq. 6,00, purché poste a distanza 
dal confine pari a quanto previsto dal Codice Civile; 

h) le autorimesse private con altezza utile fino a ml. 2,40, non eccedenti in superficie 
coperta l’aliquota massima del 30% della superficie coperta massima ammissibile 
purché esse risultino completamente interrate di cui al presente articolo, punto 3), 
lettera c). 

 
9) Volumi tecnici: sono i volumi strettamente necessari a contenere ed a consentire 

l’accesso di quelle parti degli impianti tecnici (idrico, termico, elevatorio, televisivo, di 
parafulmine, di ventilazione, ecc.) che non possono per esigenze tecniche di funzionalità 
degli impianti stessi, trovare luogo entro il corpo dell’edificio realizzabile nei limiti 
imposti dalle norme urbanistiche. 
Sono considerati "volumi tecnici" il volume del tetto, se non abitabile o praticabile, i 
vasi di espansione dell’impianto di riscaldamento, i serbatoi idrici, l’extracorsa degli 
ascensori, le canne fumarie e di ventilazione, il vano scala al di sopra della linea di 
gronda. 
Non sono invece da intendersi come volumi tecnici gli stenditoi coperti, i locali di 
sgombero e simili. 
In ogni caso la sistemazione dei volumi tecnici non deve costituire pregiudizio per la 
validità estetica dell’insieme architettonico. 
Con riferimento agli impianti industriali possono considerarsi come volumi tecnici gli 
interventi intesi ad assicurare la funzionalità dell’impianto ed il suo adeguamento 
tecnologico sempre che tali interventi, in rapporto alle dimensioni dello stabilimento, 
non ne modifichino le caratteristiche complessive, siano interni al suo perimetro e non 
incidano sulle sue strutture e sul suo aspetto. 
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10) Arretramento dalle strade o distanza dal ciglio stradale: è la distanza minima della 
superficie edificata entro e fuori terra, misurata in proiezione orizzontale dal ciglio 
stradale, inteso come limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di 
acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato; in mancanza, il confine 
è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o dalla cunetta, ove esistente, o dal 
piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la 
strada è in trincea, come previsto dal Codice della Strada. 
Tale distanza si intende da mantenersi tra la nuova edificazione e la viabilità esistente 
mentre non si applica per la nuova viabilità da realizzarsi rispetto all’edificato 
esistente. 
Le distanze minime indicate, per ciascuna zona, negli articoli precedenti, lasciano salvi 
gli eventuali maggiori o minori arretramenti indicati graficamente nelle tavole di 
P.R.G. o quelli stabiliti in sede di piano urbanistico esecutivo o di progetto esecutivo 
delle nuove strade. 
Vale quanto prescritto all’art. 2, comma 2°, della Legge 21/96. 

 
11) Distanza dai confini: è la distanza radiale minima, misurata in proiezione orizzontale 

della superficie coperta comprensiva dei porticati nonché delle parti fuori terra relative 
alle autorimesse di cui al presente articolo, punto 3), lettera d) dai confini di proprietà. 

 La normativa riguardante i distacchi dai confini non si applica alle costruzioni che non 
emergono al di sopra del livello del suolo. Tali costruzioni non concorrono al calcolo 
degli indici di fabbricabilità e di copertura. 

 Vale quanto prescritto all’art. 2, comma 2°, della Legge 21/96. 
  
12) Distacco tra i fabbricati: vale quanto disposto dall'art. 9, D.M. n. 1444/68 e quanto 

previsto all'art. 21, comma 2°, punto 8), con la precisazione che la distanza va misurata 
in proiezione orizzontale, ortogonale alle facciate. 

 
13) La disciplina relativa ai distacchi ed alle distanze, fatti salvi i diritti di terzi, e quanto 

previsto dalla L.R. 21/96, non si applica: 
a) ai manufatti ed impianti tecnologici di modesta entità, quali cabine elettriche e 

telefoniche, di decompressione della rete del gas, ecc.; 
b) ai manufatti relativi alla rete dei percorsi pedonali e ciclabili, quali sovrappassi, 

rampe, scale mobili e percorsi sopraelevati; 
c) alle strutture di arredo urbano, quali chioschi, gazebo, pensiline bus, cabine, opere 

artistiche, elementi di arredo per giardini nonché ai manufatti completamente 
interrati ad eccezione di quelli che prospettano viabilità pubbliche e di uso 
pubblico; 

d) ai volumi tecnici; 
e) alle strutture di sostegno di pergolati ed ai ricoveri attrezzi e piccoli edifici 

prefabbricati definiti come elementi di arredo, con superficie coperta massima di 
mq. 6,00, purché non costruiti in muratura o cemento nel rispetto delle norme del 
Codice Civile e del Codice della Strada. 

 
 
 
ART. 64 - DESTINAZIONE D’USO 
 
1. Le destinazioni d’uso sono l’insieme delle diverse funzioni alle quali può essere e/o 

adibito un edificio o un’area in conformità alle destinazioni d’uso prescritte nelle singole 
Z.T.O. 
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2. Per quanto attiene agli immobili esistenti, all’immobile singolo o alla singola unità 
abitativa, la destinazione d’uso risulta dalla licenza, dalla concessione edilizia o dal 
permesso di costruire, e in subordine da altri titoli abilitativi. 

 
3. Le modifiche all'interno di un volume edilizio non costituiscono variazioni d'uso, fino a 

quando l'immobile, o parte di esso, non assume una destinazione diversa dalla 
precedente e per la parte variata siano possibili l'uso separato e la determinazione del 
reddito relativo. 

 
4. Ai fini delle presenti norme sono definite le seguenti destinazioni d’uso degli immobili: 

a) Residenziale: qualsiasi edificio o parte di edificio destinato in maniera stabile ad 
abitazione. Vanno compresi anche gli spazi di pertinenza. In questa destinazione 
rientrano gli alloggi di servizio o annessi a strutture produttive e gli alloggi collettivi 
(conventi, collegi, convitti, ecc.); 

b) Produttivo: gli edifici destinati ad attività produttive classificabili come industriali o 
artigianali; 

c) Turistica: sono: 
- le strutture ricettive disciplinate dalla L. 217/83, dalla L.R. 26/97 e L.R. 56/99 ad 

eccezione degli alloggi agri-turistici disciplinati dalla L.R. 9/97; 
- i campeggi ed i villaggi turistici come definiti dalla L.R. 56/99; 
- le strutture ricettive extra alberghiere (affitta camere, foresterie, ostelli, ecc.) 

definite dalla L.R. 49/99; 
- i rifugi alpini come definiti dalla L.R. 37/88; 

d) Commerciale e direzionale: edifici e/o locali ove si svolgono le seguenti attività: 
- commerciale, vedi D.Lgs. 114/98 e L.R. 37/99; 
- di somministrazione e vendita di alimenti e bevande; 
- di gioco ed intrattenimento; 
- mediche e di analisi; 
- professionale e di intermediazione; 
- bancaria; 
- amministrativo-societaria; 

e) Rurale: locali, costruzioni, impianti e spazi destinati all’attività legate alla 
coltivazione del fondo e all’agriturismo. 

f) Di Servizio: 
- campi ed impianti sportivi; 
- discariche controllate ed impianti di trattamento dei rifiuti e di depurazione delle 

acque; 
- le strutture di cui all’art. 74, della L.R. 61/85; 
- le attrezzature e gli impianti di interesse generale di cui all’art. 2, del D.M. 

n. 1444/68; 
- opere di urbanizzazione di cui all’art. 4, L. 847/64. 

 
5. Le pertinenze ed i locali funzionalmente connessi si considerano aventi la stessa 

destinazione delle parti principali, fatta eccezione per gli edifici ad uso residenziale 
annessi ad edifici produttivi destinati ad alloggio del proprietario o custode. 

 
6. Non si considera mutamento di destinazione d'uso l'utilizzazione a scopo residenziale di 

parti di servizio alla residenza (magazzini, autorimesse singole, ecc.), poiché queste sono 
parti integranti del volume residenziale. 
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TITOLO  V 

GRAFIA  E  SIMBOLOGIA  DELLE  ZONE  DI  P.R.G. 
 
 
 

CAPO 1 - GRAFIA  DI  P.R.G. 
 
 
ART. 65 - AMBITI  TAVOLE  DI  PROGETTO  DI  P.R.G. 
 
1. Le tavole di progetto sono così distinte: 

- tavola scala 1 : 5000 - relativamente all'intero territorio comunale; 
- tavole scala 1 : 2000 - relativamente alle zone significative A - B - Cl - C2 - E4. 

In queste tavole vengono previsti e graficizzati gli interventi ammessi, anche puntuali, 
sui singoli edifici, secondo le modalità e simbologie riportate nei successivi articoli. 

 
2. Gli interventi puntuali, le composizioni spaziali descritte, se in contrasto con le norme 

generali di zona di cui agli articoli precedenti, prevalgono sulle stesse purché non 
contrastanti con il rilievo aggiornato degli impegni edilizi e con fattori di non fattibilità. 

 
3. Nel caso di discordanza fra le indicazioni contenute nelle varie tavole per le Z.T.O. A -B 

- C1 - C2 - E4 si considerano prevalenti quelle di cui ai grafici a scala 1:2000. 
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CAPO 2 - DEFINIZIONI  SPECIFICHE 
 
 
 
ART. 66 - GENERALITÀ DEGLI INTERVENTI 
 
1) Perimetro zona omogenea: ogni zona omogenea è perimetrata da linea continua che 

definisce anche i limiti degli interventi e la capacità e quantità per la zona stessa.  
La stessa zona viene denominata e classificata secondo le definizioni di cui alla Legge 
Regionale 61/1985, art. 24 o secondo necessari affinamenti delle stesse. 
Per ogni zona o sottozona sono individuati specifici perimetri all'interno delle stesse, per 
i quali si ha il riferimento nei tabulati di progetto.  
Tali tabulati specificano per ogni zona o sottozona i seguenti parametri: 
- superficie territoriale (se riferita ad un piano attuativo); 
- superficie fondiaria (se riferita ad intervento singolo);  
- modo di intervento (diretto o soggetto a Piano Attuativo); 
- le volumetrie esistenti;  
- l'indice (territoriale o fondiario) di progetto; 
- il volume di progetto; 
- gli abitanti insediati e di progetto; 
- distanze; 
- altezza massima; 
- l'indice di copertura; 
- la tipologia ammessa; 
- gli standard prescritti relativamente alle lettere c) e d), dell'art. 3, del D.M. n. 1444; 
- prescrizioni particolari; 
- le tabelle specifiche di normativa formano parte integrante delle presenti N.T.A.  
 In ogni caso sono fatte salve sempre e comunque le volumetrie legittime esistenti. 
 

2) Perimetro strumenti urbanistici vigenti: la linea tratteggiata individua i Piani Attuativi 
convenzionati o comunque approvati dal Consiglio Comunale. I dimensionamenti 
relativi sono riportati nei tabulati di cui al paragrafo precedente. 

 
3) Lotti inedificati tipo A: a questa simbologia corrispondono interventi edificatori su lotti 

precostituiti, già dotati di opere di urbanizzazione primaria. Indipendentemente dalla 
dimensione dell'area di proprietà, a questa indicazione corrisponde una volumetria 
predeterminata di mc. 600. 

 
4) Lotti inedificati tipo B: come per i lotti tipo A, con volumetria predeterminata di mc 800. 
 
5) Lotti inedificati tipo C: come per i lotti tipo A e B, con volumetria predeterminata di 

mc.1000. 
 
6) Lotti inedificato tipo D: come per i lotti precedenti, con volumetria predeterminata di 

mc. 1600. 
 
7) Lotti inedificato tipo E: come per i lotti precedenti, con volumetria predeterminata di 

mc. 2000. 
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ART. 67 - CARATTERISTICHE  DEGLI  INTERVENTI 
 
1. Gli interventi previsti nelle zone o sottozone, vengono definiti da precise indicazioni 

riportate nelle tavole di progetto (1:5000 e 1:2000) relativamente alle seguenti 
caratteristiche specifiche: 

 
a) Allineamenti: prescrizione di adeguamento degli interventi alle linee determinate 

dalle preesistenze o dai grafici di progetto. 
 

b) Portici: prescrizioni di definire organismi coperti di uso pubblico (portici, gallerie, 
ecc.), da determinarsi secondo un preordinato disegno dell'Amministrazione o, in 
assenza, integrati e risolti nel contesto della progettazione dell'edificio principale e 
delle preesistenze limitrofe. 

 
c) Passaggi coperti: elementi pubblici, di uso pubblico o privato, da determinarsi 

contestualmente alla progettazione degli edifici principali, con funzioni e forme atte 
a consentire permeabilità tra spazi delimitati da edificazione continua. 

 
d) Sagome limite nuovi edifici: limite agli ingombri massimi ammessi per lo sviluppo 

delle superfici coperte dei nuovi edifici e degli ampliamenti. 
 

e) Coni visuali significativi: prescrizione di procedere nella progettazione mantenendo 
e sviluppando la possibilità di percepire visualmente elementi singolari, paesaggi, 
ambienti costruiti o semplici interruzioni della cortina edificata; limitando le altezze 
degli edifici e delle recinzioni, sistemando i terreni, articolando le nuove 
piantumazioni in modo da non eliminare tali possibilità visuali preesistenti. 

 Essi sono individuati nella tavola 13.1.1 - Intero Territorio Comunale. 
 

f) Percorsi pedonali e ciclabili: tali percorsi sono indicativi di tracciati e relazioni, tra 
punti significativi dell'insediamento urbano, anche recuperando percorsi di retaggio 
storico caduti in obsolescenza. I percorsi ciclabili hanno oltre quanto detto funzione 
di collegamento protetto tra parti del tessuto urbano che presentano condizioni di 
pericolosità ed inadeguatezza rispetto al traffico veicolare. I due livelli, pedonale e 
ciclabile, possono usufruire di una viabilità comune, prevedendo opportune 
attrezzature e segnaletiche, ciò anche in relazione ai percorsi di interesse storico, 
paesaggistico ed ambientale, oppure ai percorsi individuati per altro scopo. 

 Nei percorsi ciclabili e/o pedonali viene escluso il traffico veicolare. 
 

g) Scalinate: prescrizione di collegamento non veicolare tra due punti del tessuto 
urbano a quote altimetriche diverse, per i quali è auspicabile un collegamento. 

 
h) Filari alberi alto fusto: prescrizione relativa alla previsione di conservazione o 

piantumazione di specie tipiche della zona, in funzione dell'accentuazione di 
percorsi principali e di divisioni naturali tra aree. 

 
i) Piazze pedonali: prescrizione relativa a spazi destinati prevalentemente ad uso 

pedonale. 
 Essi dovranno essere pavimentati, alberati ed attrezzati a seconda delle loro 

dimensioni. Potranno assumere forme diverse da quelle indicate nei grafici 1:2000 
ferme restando le quantità di P.R.G., purché in presenza di un Piano Attuativo. 
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l) Corti: indicazione di spazi comuni ad una pluralità di residenze o di funzioni miste 
(abitazioni, commercio, annessi agricoli, artigianato, ecc.). 

 
m) Altezze particolari: definizione di altezze prescrittive per casi particolarmente 

emergenti nel tessuto urbano. Il rispetto di tali altezze é pertanto obbligatorio in 
sede di Piano Attuativo o di progetto esecutivo. 

 
n) Viabilità di progetto: indicativa delle relazioni che devono intercorrere tra zone 

diverse o all'interno di una singola zona; possono essere leggermente modificati in 
sede di progetto esecutivo i tracciati e le dimensioni. 

 
 
 
ART. 68 - TIPOLOGIE  EDILIZIE  NUOVE 
 
1. Nelle tavole di progetto della serie 13.3 sono graficizzate le "tipologie edilizie nuove". 

Esse devono intendersi semplicemente simboliche e quindi solo indicative della forma, 
dimensione e ubicazione. 
Dovranno, comunque, essere mantenute, possibilmente, nei progetti le tipologie 
rappresentate, anche se liberamente interpretabili; eventuali variazioni ai tipi edilizi, 
dovranno risultare da specifica analisi sulle componenti delle zone e delle aree limitrofe. 
 

2. Nelle tavole di progetto sono individuate le seguenti tipologie: 
 

1) Conseguente all'antica: il tipo edilizio e le soluzioni formali e distributive dovranno 
ispirarsi alle preesistenze storiche, con particolare riferimento alle tipologie 
storicamente emergenti. 

 Altezze da determinarsi in funzione di quelle degli edifici esistenti e planimetrie 
massime entro i limiti grafici definiti dai sedimi massimi edificabili risultanti dalla 
grafia del P.R.G. laddove indicati. 

 
2) Isolata o unifamiliare e bifamiliare: la prima corrisponde al tipo edilizio più diffuso 

nell'area comunale e coincide con un'unità abitativa autonoma senza parti in comune 
con altri; la seconda al tipo edilizio con parti verticali e/o orizzontali comuni tra due 
unità abitative. 

 
3) A schiera: tipi edilizi definiti da unità architettoniche ripetute e continue (anche 

parzialmente); è ammessa l'interruzione (minimo ml. 2,00) tra parti con pareti 
cieche e con minimo 4 unità, purché tale interruzione sia architettonicamente risolta 
dal punto di vista progettuale. 

 
4) In linea, a cortina, a corte: edifici definiti da cellule edilizie ripetute e continue. Gli 

spazi di servizio (accessi, cortili, portici, ecc.) risultano tra di loro in stretta 
connessione e spesso fruiti in comune dalle varie cellule edilizie.  

 Edificazione diretta con adeguamento agli allineamenti; profondità dei corpi di 
fabbrica massimo ml. 12,00.  

 
5) A blocco: tipi edilizi definiti dalla presenza di percorsi verticali serventi più unità 

edilizie e costituenti complessi prevalentemente polifunzionali (residenza, 
commercio, uffici) isolati o connessi ad altre tipologie. 



92 

6) Interventi coordinati: tutti gli edifici connessi tra loro dal simbolo corrispondente, 
indipendentemente dalle tipologie principali, dovranno essere progettati 
unitariamente anche se eseguibili in tempi diversi, per dare luogo a soluzioni 
formali che prevedano un adeguato inserimento nel contesto ambientale. Gli 
elementi di coordinamento potranno risultare sia da fattori planivolumetrici che da 
elementi di disegno urbano, nonché da elementi formali. 

 
 
 
ART. 69 - PRESCRIZIONI  PARTICOLARI 
 
1) Coperture mobili (palloni pressostatici, pensiline e tettoie metalliche): tali attrezzature 

sono destinate a proteggere le attrezzature destinate allo svago, allo sport ed alla 
ricreazione; esse sono ammesse dietro rilascio di idoneo titolo abilitativo, purché a 
servizio di impianti già esistenti o di quelli ammissibili secondo le norme delle diverse 
zone nel rispetto della vigente normativa statale e regionale. 

 
2) Ogni intervento da eseguirsi nel territorio comunale dovrà essere preceduto da una 

specifica relazione geologica e geotecnica in ottemperanza a quanto previsto dal D.M. 
11.03.1988. 
In particolare il decreto citato impone la redazione di una relazione geotecnica per ogni 
tipo di intervento e di una relazione geologica per tutte le "aree dichiarate sismiche o 
soggette a vincoli particolari (idrogeologico o paesaggistico)". 
Dette norme stabiliscono i criteri da seguire per: 
− il progetto e l’esecuzione di indagini sui terreni; 
− il progetto, la costruzione ed il collaudo di opere di fondazione, opere di sostegno, 

manufatti di materiali sciolti, manufatti sotterranei; 
− lo studio della fattibilità dei pendii naturali; 
− il progetto di stabilizzazione dei pendii naturali e per il progetto di scavi, discariche 

e colmate, interventi di consolidamento di ammassi di terreni e rocce, interventi di 
ristrutturazione e consolidamento di esistenti strutture di fondazione e di sostegno, 
lo studio di fattibilità di opere e di insiemi di opere e relativi interventi nel 
sottosuolo che interessano grandi aree e grandi volumi di terreno, nonché lo studio e 
la valutazione degli effetti di emungimenti di fluidi dal sottosuolo e di perturbazione 
delle pressioni interstiziali. 

Il livello di approfondimento delle indagini sarà legato alle problematiche geologiche in 
funzione della natura dei singoli interventi ed alla classificazione nella "Carta delle 
penalità ai fini edificatori": più dettagliato e puntuale nelle zone classificate a "terreno 
pessimo o scadente", adeguato alle caratteristiche delle opere nelle aree a "terreno 
mediocre o buono". 
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TITOLO  VI 

DISPOSIZIONI  TRANSITORIE  E  FINALI 
 
 
 

CAPO  1 - ABROGAZIONI - DEROGHE 
 
 
 
ART. 70 - ABROGAZIONI DI  NORME  E  REGOLAMENTI 
 
1. Il presente P.R.G. annulla e sostituisce il P.R.G. con Regolamento Edilizio in vigore nel 

Comune. 
 
 
 
 
ART. 71 - EDIFICI IN CONTRASTO CON LE DESTINAZIONI DEL PRESENTE 

P.R.G. 
 

1. I fabbricati esistenti in contrasto con le destinazioni del P.R.G. purché legittimi, non 
sono soggetti ad alcuna procedura coattiva, fino al momento della realizzazione delle 
previsioni di P.R.G. Sono autorizzati i soli lavori di ordinaria. 

 
2. Essi estendono comunque sul territorio di proprietà, al momento di entrata in vigore del 

presente P.R.G., un vincolo pari alla potenziale utilizzazione massima dello stesso 
edificio per l'uso consentito dal Piano Regolatore Generale. 

 
 
 
 
ART. 72 - OPERE GIÀ AUTORIZZATE 
 
1. Le opere già autorizzate e non ancora in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore 

delle presenti Norme di Attuazione del P.R.G., non sono soggette alle nuove disposizioni 
nel caso i lavori siano stati iniziati e vengano completati entro il termine di 36 (trentasei) 
mesi dalla data di inizio (articolo 31, della L.N. 1150/42). 

 
 
 
 
ART. 73 - DEROGHE 
 
1. È ammessa la possibilità di deroga ai sensi dell'articolo 80, della Legge Regionale 61/85 

e successive modifiche e secondo quanto previsto nel Regolamento Edilizio. 
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ART. 74 - ENTRATA IN VIGORE DELLE PRESENTI NORME DI ATTUAZIONE 
DEL P.R.G. 

 
1. Le presenti norme di attuazione del P.R.G. entrano in vigore, dopo l'approvazione degli 

Organi Competenti, il giorno successivo ai quindici giorni di pubblicazione all'Albo 
Pretorio del Comune. 

 
 
 
 
ART. 75 - SANZIONI 
 
1. Le contravvenzioni alle presenti norme di attuazione del P.R.G. vengono applicate ai 

sensi della legislazione vigente. 
 
 
 
 
ART. 76 - MISURE DI SALVAGUARDIA 
 
1. Dalla data di adozione del presente P.R.G. entrano in vigore le misure di salvaguardia di 

cui agli artt. 48 e 71 della L.R. 61/1985. 
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ALLEGATO  A:  SCHEMA  DI  CONVENZIONE 
 
 
 

CONVENZIONE  AI  SENSI  E  PER  GLI EFFETTI  DELL'ART. 32 - COMMA 3° 
PUNTO 1°  DELLE  N.T.A.  DEL  P.R.G. 

 
 

Repubblica Italiana 
 
Comune di  Provincia di  
 
Tra i Signori: 
 
 
che agisce in atto nella sua qualità di Responsabile del Servizio e quindi di legale 
rappresentante del Comune, all'uopo autorizzato con deliberazione di Consiglio Comunale 
n.            in data                            esecutiva a tutti gli effetti; 
        , che agisce in atto nella sua qualità di legale rappresentante della Ditta all'uopo 
autorizzato  con  deliberazione del Consiglio di  Amministrazione n.      in data              , 
che nel prosieguo dell'atto verrà denominata per brevità "La Ditta". 
 
 
PREMESSO CHE: 
 
- l'art.       delle N.T.A. del P.R.G. stabilisce modalità e criteri per il rilascio delle 

concessioni a costruire per l'ampliamento di fabbricati adibiti ad attività di produzione 
artigianali ed industriali, ricadenti in zone non destinate ad attività produttive dal vigente 
strumento urbanistico (o che abbiano raggiunto i limiti massimi degli indici di 
edificabilità di zona); 

 
- la Ditta ha presentato istanza al Comune per ottenere il permesso di costruire su un'area 

di sua proprietà, più avanti individuata nelle sue coerenze catastali, un ampliamento 
dell'azienda esistente; 

 
- trattandosi di area non destinata dal vigente strumento urbanistico a zona industriale, 

artigianale, (o con esauriti indici massimi di edificabilità di zona), il rilascio del 
permesso di costruire è subordinato alla stipula della presente convenzione; 

 
- i presupposti della convenzione debbono essere: 

a) esistenza di un fabbricato adibito ad attività industriale, artigianale; 

b) occupazione di area non destinata a pubblici servizi; 

c) esigenza documentata di: 

1) riqualificazione, riconversione e ristrutturazione produttiva aziendale; 

2) aumento del numero degli addetti; 

3) igiene ambientale e sicurezza del lavoro; 

4) applicazione delle leggi vigenti; 

d) rispetto dei parametri edilizi di legge; 
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e) destinazione a parcheggio e/o verde privato di almeno il 20% della superficie di 
pertinenza; 

f) definizione delle modalità di attuazione dell'ampliamento; 

g) garanzie per il rispetto degli impegni assunti. 
 

Tutto ciò premesso e considerato, e ritenuto parte contestuale ed integrante della presente 
convenzione, si conviene e di stipula quanto segue: 
 
Art. 1) Viene dato atto che sull'area descritta in censo del Comune di               
 alla Sezione       Foglio          della superficie di mq.            catastali e mq.              
 reali di proprietà della Ditta, esiste un fabbricato destinato ad attività di 

produzione industriale, artigianale o ad attività commerciale o alberghiera, 
legittimamente  concessionato/autorizzato con:             . 

 
Art. 2) Viene dato atto che l'area descritta al precedente art.1 è destinata dal vigente 

strumento urbanistico generale del Comune a "Zona                  " e che la stessa 
area non è destinata a pubblici servizi. 

 
Art. 3) La Ditta si impegna ad attuare integralmente il progetto, per cui chiede il 

permesso a costruire, acquisito agli atti del Comune al n.           di prot. gen. in 
data        iniziando i lavori entro un anno ed ultimandoli entro tre anni dal rilascio 
del permesso. 

 
Art. 4) La Ditta si impegna a portare il numero complessivo degli addetti, attualmente di         

a entro mesi sei dal rilascio della licenza di agibilità per l'ampliamento di cui al 
citato progetto, che si impegna a chiedere entro il ricordato termine di tre anni 
dalla data di rilascio della richiesta di permesso di costruire. 

 
Art. 5) Viene dato atto, con il conforto del parere della Commissione Edilizia n.            
 in data                   , che: 

1) la superficie reale dell'area di pertinenza del fabbricato produttivo esistente, 
alla data del                 è di mq.          come già detto al precedente articolo 1; 

2) la superficie lorda dell'immobile esistente è di mq.  

3) la superficie lorda del progettato ampliamento è di mq.        pari al     % della 
superficie lorda dell'immobile esistente; 

4) la superficie lorda dell'immobile esistente mq.      sommata a quella 
dell'ampliamento in progetto mq.         forma un totale di mq.                  , che 
è inferiore al           della superficie del lotto, di cui al punto 1) del presente 
articolo. 

 
Art. 6) La Ditta si impegna a destinare in perpetuo l'area, della superficie di mq.         , 

pari al           della superficie del lotto, a                               , ed a sistemare tale 
area a proprie cure e spese a         

 
Art. 7) La Ditta, a garanzia dell'integrale rispetto degli impegni assunti, presta cauzione 

mediante produzione di polizza fidejussoria dell' Istituto Bancario o Assicurativo 
 n.             in data                       articolata nei seguenti tempi ed importi: 

a) per il rispetto integrale dei precedenti articoli da 1 a 6 relativi all'ampliamento, 
Euro                             (                         ) per un periodo di quattro anni 
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presunti, e comunque fino alla lettera di svincolo del Comune; 

b) per il rispetto integrale dei seguenti articoli da 9 a 11, relativi all'impegno ad 
eseguire opere di urbanizzazione, Euro                             (                        ) per 
un periodo di quattro anni presunti, e comunque fino alla lettera di svincolo 
del Comune; ad ogni importo di Euro                   (                               ) di 
lavoro compiuto, su certificato del Tecnico Comunale, il Comune è obbligato 
a sottoscrivere lettera di svincolo parziale, per l'importo di lavori eseguiti. 

 
Art. 8) La Ditta si impegna, a scomputo della quota parte del corrispettivo del diritto a 

costruire, relativo alla incidenza delle spese di urbanizzazione, determinato in 
Euro                              (                         ), a realizzare una parte dell'opera di 
urbanizzazione di cui al successivo art. 9. 

 La quota parte del corrispettivo, pari all'incidenza delle opere necessarie al 
trattamento ed allo smaltimento dei rifiuti, nonché alla sistemazione dei luoghi, 
viene determinata in Euro                    (                                 ). 

 
Art. 9) Viene concordemente pattuito che, in luogo del versamento in numerario della 

predetta somma, stabilita in Euro               di cui al primo comma del precedente 
articolo 8, la Ditta si impegna a realizzare l'opera pubblica:  

 in conformità al progetto che viene allegato sub          alla presente convenzione 
per formarne parte contestuale ed integrante, progetto composto da: 
- corografia in scala 1:25000 
- planimetria in scala 1:1000 
- profili longitudinali e trasversali 
- computo metrico estimativo 
- relazione tecnico-finanziaria. 

 Ai sensi degli artt. 1197 e 1198 del Codice Civile, la Ditta è tenuta alla garanzia 
per la esecuzione dell'opera a perfetta regola d'arte, su collaudo dell'Ufficio 
Tecnico Comunale, al fine dell'estinzione della precedente obbligazione. 

 
Art. 10) In corrispondenza degli impegni assunti con il precedente articolo 8, il Comune 

esonera la Ditta dal pagamento della quota parte del corrispettivo del diritto a 
costruire relativa all'incidenza delle opere di urbanizzazione. 

 
Art. 11) La Ditta inoltre si impegna: 

a) al vincolo d'uso decennale dell'immobile, a non cedere in affitto o vendere i 
locali, in parte o tutti ad altre ditte salvo diversa valutazione del Sindaco su 
parere della C.C.E. e sempre comunque nel rispetto del principio per cui non 
venga peggiorata la situazione esistente; 

b) all'adeguamento alla legislazione vigente in materia d'inquinamento. 
 
Art. 12) Gli obblighi ed i vincoli derivanti dalla presente convenzione obbligano, oltre 

alla Ditta, i suoi successori ed aventi causa e vanno pertanto trascritti alla 
Conservatoria dei Registri Immobiliari, con piena rinuncia all'eventuale ipoteca 
legale ed esonero del Sig.  Conservatore da ogni analoga responsabilità. 

 
Art. 13) Tutte le spese, imposte e tasse inerenti e conseguenti alla presente convenzione 

sono a carico della Ditta, che chiede l'applicazione di ogni beneficio di legge ed 
in particolare delle Leggi 1/06/1943, n. 666 e 28/1/1977, n. 10, trattandosi di 
convenzione volta all'applicazione di previsioni urbanistiche. 
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ALLEGATO  B:  TABULATI  DI  SOTTOZONA 
 
CENTRO REFRONTOLO 

 
ZONA 
 

 
A/1 

 
A/2 

 
A/3 

 
A/4 

 
A/5 

 
A/6 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
20641 

 
1480 

 
12288 

 
2647 

 
1927 

 
5090 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
26036 

 
3601 

 
7590 

 
2191 

 
1664 

 
5880 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME 
DI PROGETTO (mc) 
 

 
26036 

 
3601 

 
7590 

 
2191 

 
1664 

 
5880 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
48 

 
9 

 
1 

 
17 

 
12 

 
24 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
93 

 
20 

 
16 

 
12 

 
11 

 
45 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

D.M. 
1444/68 

D.M. 
1444/68 

D.M. 
1444/68 

D.M. 
1444/68 

D.M. 
1444/68 

D.M. 
1444/68 

N° PIANI --- ---- --- --- --- --- 
INDICE DI COPERTURA --- --- --- --- --- --- 
 
TIPOLOGIA 

esistente/ 
conseguente 

all'antica 

esistente/ 
conseguente 

all'antica 

esistente/ 
conseguente 

all'antica 

esistente/ 
conseguente 

all'antica 

esistente/ 
conseguente 

all'antica 

esistente/ 
conseguente 

all'antica 
DISTANZE DA (ml.): 
- STRADE  
- FABBRICATI  
- CONFINI 

 
come art. 20 
delle N.T.A.

 
come art. 20 
delle N.T.A.

 
come art. 20 
delle N.T.A.

 
come art. 20 
delle N.T.A. 

 
come art. 20 
delle N.T.A. 

 
come art. 20 
delle N.T.A.

 
NOTE 
 
 
 
 
 

 
1. I muri in 

sassi di 
recinzione 
vanno 
conser-vati 
e recupe-
rati 
laddove 
necessario 
anche se 
non 
individuati 
nelle 
tavole di 
progetto 
del P.R.G. 

 
1. I muri in 

sassi di 
recinzione 
vanno 
conser-vati 
e recupe-
rati 
laddove 
necessario 
anche se 
non 
individuati 
nelle 
tavole di 
progetto 
del P.R.G. 

 
1. I muri in 

sassi di 
recinzione 
vanno 
conser-vati 
e recupe-
rati 
laddove 
necessario 
anche se 
non 
individuati
nelle 
tavole di 
progetto 
del P.R.G. 

 
1. I muri in 

sassi di 
recinzione 
vanno 
conser-vati 
e recupe-
rati 
laddove 
necessario 
anche se 
non 
individuati 
nelle 
tavole di 
progetto 
del P.R.G. 

 
1. I muri in 

sassi di 
recinzione 
vanno 
conser-vati 
e recupe-
rati 
laddove 
necessario 
anche se 
non 
individuati 
nelle 
tavole di 
progetto 
del P.R.G. 

 
1. I muri in 

sassi di 
recinzione 
vanno 
conser-vati 
e recupe-
rati 
laddove 
necessario 
anche se 
non 
individuati 
nelle 
tavole di 
progetto 
del P.R.G. 
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CENTRO 

 
REFRONTOLO 

 
 
ZONA 
 

 
B/1 

 
C1/1 

 
C1/2 

 
C1/3 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
15600 

 
21161 

 
9026 

 
7377 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
27889 

 
12019 

 
7708 

 
6513 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
27889 

 
13019 

 
8308 

 
7113 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
136 

 
42 

 
23 

 
13 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
181 

 
74 

 
37 

 
31 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
9,50 - 12,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
3 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + 

mansardato 
 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
35% 

 
30% 

 
30% 

 
30% 

 
TIPOLOGIA 

esistente/punti 
2-3-4-5 art. 68 

delle N.T.A 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A 

esistentepunti/ 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):     
- STRADE 5,00 5,00 5,00 5,00 
- FABBRICATI  10,00 10,00 10,00 10,00 
- CONFINI  5,00 5,00 5,00 5,00 
 
NOTE 
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CENTRO 
 

 
REFRONTOLO 

 
 
ZONA 
 

 
C1/4 

 
C1/5 

 
C1/6 

 
C1/7 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
9695 

 
21082 

 
22908 

 
7426 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
4922 

 
13316 

 
13595 

 
1753 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
7122 

 
15716 

 
15795 

 
1753 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
25 

 
55 

 
37 

 
8 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
44 

 
92 

 
72 

 
11 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
30% 

 
30% 

 
30% 

 
30% 

 
TIPOLOGIA 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):     
- STRADE 5,00 5,00 5,00 5,00 
- FABBRICATI  10,00 10,00 10,00 10,00 
- CONFINI  5,00 5,00 5,00 5,00 
 
NOTE 

 
 
 
 
 
 
 
 

  
1) All’interno del 

Progetto Unita-
rio previsto nella 
zona dovrà esse-
re ceduta l’area 
per la realizza-
zione del 
parcheggio P22 
nonché l’area 
per la realizza-
zione della 
viabilità di pro-
getto. 
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CENTRO 
 

 
REFRONTOLO 

 
 
ZONA 
 

 
C1/8 

 
C1/9 

 
C1/10 

 
C1/11 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
20013 

 
2535 

 
23669 

 
2244 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
10541 

 
3223 

 
19816 

 
2511 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
11591 

 
3223 

 
19816 

 
2511 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
38 

 
14 

 
63 

 
10 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
73 

 
23 

 
83 

 
14 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
30% 

 
30% 

 
30% 

 
30% 

 
TIPOLOGIA 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A 

esistente/punti 
2-3-4 art. 68  
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):     
- STRADE 5,00 5,00 5,00 5,00 
- FABBRICATI  10,00 10,00 10,00 10,00 
- CONFINI  5,00 5,00 5,00 5,00 
 
NOTE 
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CENTRO 

 
REFRONTOLO 

 
 
ZONA 
 

 
C1/L1 

 
C1/L2 

 
C1/L3 

 
C1/L4 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
12835 

 
11401 

 
10500 

 
13770 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
5076 

 
1245 

 
6437 

 
9073 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
1,00 

 
1,00 

 
1,00 

 
1,00 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
12835 

 
11401 

 
10500 

 
13770 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
0 

 
2 

 
26 

 
35 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
86 

 
76 

 
70 

 
92 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 
 
N° PIANI 
 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 
 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 
 
TIPOLOGIA 
 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 

 
come previsto 

nel P. di L. 
DISTANZE DA (ml.):     
- STRADE 5,00 5,00 5,00 5,00 
- FABBRICATI  10,00 10,00 10,00 10,00 
- CONFINI  5,00 5,00 5,00 5,00 
 
NOTE 

 
1) Standard: come 

previsto nel 
     P.di L. 
 
 
 
 
 
 

 
1) Standard: come 

previsto nel 
     P.di L. 

 
1) Standard: come 

previsto nel 
     P.di L. 

 
1) Standard: come 

previsto nel 
     P.di L. 
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CENTRO REFRONTOLO BORGO LOT BORGO VIA 
VITTORIA 

 
ZONA 
 

 
C2.1/1 

 
C2.1/2 

 
E4/1 

 
E4/2 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
21331 

 
16735 

 
18765 

 
8901 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
Piano 

Attuativo 

 
Piano 

Attuativo 

 
diretto 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
--- 

 
951 

 
7715 

 
4018 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
0.8 

 
0.8 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
17065 

 
13388 

 
9115 

 
4018 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
0 

 
0 

 
21 

 
5 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
114 

 
89 

 
36 

 
10 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
7,50 

 
7,50 – 6,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
30% 

 
30% 

 
--- 

 
--- 

 
TIPOLOGIA 

punti 
2-3-4-6 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4-6 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):     
- STRADE 5,00 5,00 come art. 47 come art. 47 
- FABBRICATI  10,00 10,00 delle N.T.A. delle N.T.A. 
- CONFINI  5,00 5,00   
 
NOTE 
 

 
1) Gli Standards 

primari da confe-
rirsi al Comune 
saranno pari a 8,5 
mq/ab. 

2) Vanno realizzate dai 
privati le opere 
relative alla viabilità 
che sbocca su Via 
Costa (a nord-ovest 
della zona C2.1/1) 
mentre al Comune 
spetta la progetta-
zione ed il processo 
di acquisizione delle 
aree per la realizza-
zione della viabilità 
stessa. 

 
1) Gli Standards pri-

mari da conferirsi al 
Comune saranno pari 
a 8,5 mq/ab. 

2) I fabbricati prospi-
cienti la S.P. n° 37 e 
posti nella fascia più 
a valle dell’area 
stessa dovranno 
avere Hmax = 6,50 
ml. 
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CENTRO 

 
  BORGO VIA BOSCHI 

 
 
ZONA 
 

 
E4/3 

 
E4/4 

 
E4/5 

 
E4/6 

 
E4/7 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
21185 

 
31004 

 
18872 

 
2663 

 
13684 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
11469 

 
7853 

 
4499 

 
2395 

 
4978 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
12069 

 
9653 

 
4499 

 
2395 

 
4978 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
40 

 
22 

 
6 

 
2 

 
23 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
70 

 
37 

 
24 

 
5 

 
32 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
2 + mansardato

 
2 + mansardato 

 
2 + 

mansardat
o 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
TIPOLOGIA 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 

68 
delle 

N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):      
- STRADE come art. 47 come art. 47 come art. 

47 
come art. 47 come art. 47 

- FABBRICATI  delle N.T.A. delle N.T.A. delle 
N.T.A. 

delle N.T.A. delle N.T.A. 

- CONFINI       
 
NOTE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
All’interno degli 
ambiti di Progetto 
Uni-tario la viabi-
lità di accesso ai 
lotti nonché i 
parcheggi indicati 
vanno progettati e 
realizzati da parte 
dei privati conte-
stualmente al rila-
scio del permesso di 
costruire diretto. 
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CENTRO 

 
  BORGO FEDERA 
 

 
  BORGO  TORMENA 

 
ZONA 
 

 
E4/8 

 
E4/9 

 
E4/10 

 
E4/11 

 
E4/12 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
7640 

 
7463 

 
9084 

 
7424 

 
9902 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
3093 

 
7705 

 
2402 

 
3999 

 
8039 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
3093 

 
7705 

 
3002 

 
3999 

 
8039 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
9 

 
14 

 
8 

 
15 

 
13 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
19 

 
23 

 
15 

 
21 

 
26 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
2 + mansardato

 
2 + mansardato

 
2 + mansardato

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
TIPOLOGIA 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):      
- STRADE come art. 47 come art. 47 come art. 47 come art. 47 come art. 47 
- FABBRICATI  delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. 
- CONFINI       
 
NOTE 
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CENTRO 

 
BORGO 
STIVAL 
 

 
BORGO TRATTORIA 
TRIPOLITANIA 

 
 BORGO  FORNACI

 
ZONA 
 

 
E4/13 

 
E4/14 

 
E4/15 

 
E4/16 

 
 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
13944 

 
13681 

 
12376 

 
6093 

 
 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 
 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
6467 

 
6046 

 
5519 

 
8021 

 
 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 
 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
6467 

 
6046 

 
5519 

 
8021 

 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
17 

 
12 

 
26 

 
11 

 
 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
17 

 
39 

 
37 

 
47 

 
 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
7,50 

 
esistente ÷ 7,50

 
esistente ÷ 7,50 

 
esistente ÷ 7,50 

 
 
N° PIANI 
 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
2 + mansardato 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 
 

 
TIPOLOGIA 

punti 
2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
1-2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
1-2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

esistente/punti 
1-2-3-4 art. 68 
delle N.T.A. 

DISTANZE DA (ml.):     
- STRADE come art. 47 come art. 47 come art. 47 come art. 47 
- FABBRICATI  delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. 
- CONFINI      
 
NOTE 
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INDUSTRIALE 
DI COMPLETAMENTO 

 
 
ZONA 
 

 
D1.1/1 

 
D1.1/2 

 
D1.1/3 

 
D1.1/4 

 
D1.1/5 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
40439 

 
7540 

 
15488 

 
122827 

 
12162 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 

 
diretto 

 
diretto 

 
diretto 

 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
9,50 

 
9,50 

 
9,50 

 
9,50 

 
9,50 

 
N° PIANI 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
60% 

fondiario 

 
60% 

fondiario 

 
60% 

fondiario 

 
60% 

fondiario 

 
60% 

fondiario 
 
TIPOLOGIA 
 

 
isolata/ 
in linea 

 
isolata/ 
in linea 

 
isolata/ 
in linea 

 
isolata/ 
in linea 

 
isolata/ 
in linea 

DISTANZE DA (ml.):      
- STRADE come art. 25 come art. 25 come art. 25 come art. 25 come art. 25 
- FABBRICATI  delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. delle N.T.A. 
- CONFINI       
 
NOTE 
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INDUSTRIALE 

 
INDUSTRIALE 

 
COMMERCIALE 

 DI COMPLETAMENTO 
 

DI ESPANSIONE DI COMPLETAMENTO

 
ZONA 
 

 
D1.1/L5 

 
D1.2/1 

 
D2.1/1 

 
SUPERFICIE (mq) 
 

 
36214 

 
14503 

 
17270 

 
MODO DI INTERVENTO 
 

 
diretto 

 

 
Piano Attuativo 

 

 
diretto 

 
VOLUME ESISTENTE (mc) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
INDICE (mc/mq) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
VOLUME  
DI PROGETTO (mc) 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
ABITANTI INSEDIATI 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
ABITANTI DI PROGETTO 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
ALTEZZA MASSIMA (ml) 
 

 
come P. di L. vigente 

 

 
8,50 

 
7,50 

 
N° PIANI 
 

 
--- 

 
--- 

 
--- 

 
INDICE DI COPERTURA 
 

 
come P. di L. vigente 

 
40% 

fondiario 

 
30% 

fondiario 
 
TIPOLOGIA 
 

 
come P. di L. vigente 

 
isolata/in linea 

 
isolata/in linea 

DISTANZE DA (ml.): 
- STRADE 

 
come P. di L. 

 
come art. 25 

 
come art. 29 

- FABBRICATI  vigente delle N.T.A. delle N.T.A. 
- CONFINI     
 
NOTE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nell’area per attrez-
zature pubbliche com-
prese nell’ambito pos-
sono essere ricavati gli 
standard primari di verde 
e parcheggio oltre a 
quelli secondari. 

 

 
I parcheggi P* individuati 
nelle tavole del P.R.G.in 
prossimità della zona 
D2.1/1 sono di pertinenza 
dell’attività esistente e 
vanno realizzati conte-
stualmente alla conces-
sione edilizia diretta se 
indispensabili al reperi-
mento degli stadards di cui 
alla Legge 37/99. 
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